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NICCOLÒ TOMMASEO 
nei centenario della morte 

A cenlu anni dalla nutrie di Niccolò Tommaseo , 
eredo si possa oggi alTcrmarc, senza possibilità di 
tlubbio, che l'ingegno di lui lu \ e r a m e n l c gi'andc. 

Le perplessità e le scjspensioni di giudizio, sullo 
sei i l ìore e ITionu;, si p iescntano, semmai , numej'o-
se, i.|UL\ndo ci si accinga a \ a l u t a r n c la \ a s t a e com-
l^lcssa opera di a i l i s la o a indagale su alcuni panico^ 
lari aspelli della sua \ i la movimentala ed inquieta. 

In realtà, ancora \ i \ ( ) , il Tommaseo non a t t i rò at
torno alla sua persoiiLi e alla sua opera di scr i t tore , 
la simpatia e il consenso di lutti . I mot i \ i Furono 
parecchi. Primo, lorse, l'eccessixa franchezza e l'in-
lolleranza bili(jsa, c(jii cui spesso giudicò scr i t to l i , 
pensatori e utìiuini politici del suo tempo. In secondo 
luogo, rinsolTerenza scontn^sa e permalosa del suo 
CLuatlcre e l'innatt) spiiiltj di contraddizione, che 
iLiibaroiui t roppo di I rcquente le sue relazioni d 'uomo 
e i suoi giudizi di critico. Questi innegabili direlti 
tlella sua indole, non solo gli alienai'ono le s impat ie , 
ma direi che nocquero anche alla sira giusta l'ama di 
scrilfoi-c. E peggio ancora: le debolezze del l 'uomo, 
spesso esagerale dagli a \ \ e r s a r i , l'ecero d iment icare 
o, comunque, sminui rono agli occhi di molti, le l'cali 
\ i r tu dell 'uomo: l'altezza dell 'ingegno; l 'amore e la sua 
incondizionata dedizione all 'I talia; la dignità della \'ila, 
schiva di onori e di lucri {«/'c^/^^a^/Zo della poì'erui», 
come dicexa), che lo condussero a \'i\'cre ed a mor i r e 
in ristrettezze dolorose, tanto più gravi a lui divenuto 
cieco. 

Con inattesi) contras to , al l ' immagine negati\ 'a del 
romniaseo prima accennata, la i-isconlro il r i t ra i lo , 
un po' oleogralieo, di lui già \'ccchio, la barba l'iuente 
sul petto, la testa un po' piegata e le palpebre calate 
sugli occhi spenti : immagine che cc r l amen tc contri
buì a creale e a r i le \a re egli stesso, con la sua 
passione di cattolico inlraiisigentc, con la «solennità 
ispirata e proletica» dei suoi giudizi moralist ici , ed 

anche con le continue e sdegnose ritorsioni cont ro 
gli avversari delle sue idealità: hgura dest inata «a 
creargli le sogghignanti diffidenze e le antipatie del
le generazioni venute subito dopo». 

Ma avviciniamoci un po' più di re t tamente allo 
scri t tore. 

Il Debenedetti (I), uno dei più recenti e autorevo
li critici del Tommaseo, scrive: «E' indubbio che si 
t ra t ta di uno scr i t tore , di un vero poeta, di un vero 
let terato e critico, e forse anche di un vero litologo 
e cultore di iilologia». 

Ma la ricchezza appunto del lempei-amento tom-
maeseiano e la sua varietà di interessi, che si espli
carono in una mult i forme attività, che va dal romanzo 
all 'articolo di giornale, dall ' inno alla lettera familiare 
e al l 'epigramma, dalle scienze morali alla iilologia, 
ecc., rendono difficile r ipor tar lo ad un 'opera unica 
ed intera che «dia vita ad una idea», e sia quello che, 
con unico termine, usiamo chiamare «capolavoro»: 
tale cioè da eserci tare una cont inuata efficacia ed 
una reale potenza sugli spiriti. Il Tommaseo stes
so, conscio dei pericoli insili nell'eccessiva ciisper-
sione della sua att ività, scriveva nel proprio Diario 
iiuiinu (1834): «Prima di levarmi penso che, oltre 
alle opere minori, conviene lasciaìiìe una co)i!e or
ma prujuìicla {-)», ed ammoniva se stesso ad «usare 
il pensiero a lungamente fermarsi nella medesima 
cosa, senza r icorrere alla penna ed alla carta, che 
è debolezza e quasi malat t ia della mia povera penna». 
Nonostante però questi saggi ammoniment i a se stes
so, l 'estrema vitalità della sua esistenza e la dura 
necessità di dover «peusare a scrivere per vivere», 
non gli consentirono di lasciare dopo di sé l 'opera che 
gli assicurasse l ' immortal i tà . 

Cosi la critica, che ha p remura di trovare ad ogni 
a r t i s ta la sua nicchia nelle pagine della storia, ha dili-
^entemenle inventar iato le sue numerosiss ime opere: 
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ha preso a t to del retaguio (.la liu lasciati) di a/ioni e 
di nobili ideali: di idee n u o w e originali , e l'ha all'rei 
l a t amente catalogato, con l 'appellatixo di «pt)iigi'ar() 
insigne», che gli è liiiiasto. 

E' e\ idenle elle, nel b r e \ e spa/.iu di LUI art icolo, 
non e possiliile i l lustrale adegua lamen le una cosi com
plessa ligin'a di uomo e di scr i t tore , ciuale i 'abbiamt) 
ora adombra la , anche ciuando ci soccorresse una pm 
para / ione , che sent iamo di non a \e re . Ci l imiteremo 
pei-ciò a lìssaiv alcuni aspell i della sua \ i la e ad ih 
lus l i a i e alcune delle opere, in cui appaiano più e\ i 
denti la noxita e l 'originalità de! suo pensiero e della 
sua ai"te. 

Niccolò Tommaseo nacciuc a Sebenico in Dalma 
/ia (d ine la gente del pispolo p a r h n a non l 'italiano, 
ma l'illirico), il 9 ot tobre 1802. da padre di origine 
italiana e da madi'c s la \a : la sua natui'a e ia cosi mi 
sta di due schiatte. 

L'educLU-ono nella lamiglia, gli a l ìet l i e l 'esempio 
della \-ii'lu semplice e serena dei suoi, e il sent i tnenlo 
di Dio e della lede, che serbo poi p io londo e scn/a 
dubbi per tutta la \ i ta , onde ebbe a di ie ch'egli 
ei'a credente come era bipede per na tura . 

Compiuti gli studi eli uman i t à e di retorica nel 
seminar io di Spalato (do \ e circa l ient 'anni p r ima 
ei'a s ta lo scolaro Ugo Foscolo), appena ciuindicenne 
si t raslerì in Italia, pei' seguii'e ;Ì Padox'a gli studi di 
legge, come era desiderio dei padre. 

Nella pr imaxera seguente al suo arrivo, eonob 
be il Rosmini, che nello stesso Ateneo studiava teolo 
già. Non lo amò dappr ima; sentiva nel loxe ie tano 
t roppo alta la mente e la \ i r l ù t roppo se \e ra . D'altra 
par te il Rosmini, pur a m m i r a n d o nel g io \ane Tom 
maseo il grande ingegno e la prodigiosa bravura nel 
verseggiare latino, era timorosi^ nel suo spiri lo chiuso, 
seh'atico e lu t to a rma lo di punte a respingere. Ciò 
malgrado, lo desidero os|iile nelki sua casa di Ro 
\ei 'elo, h'Li c|ui che, al p r imo \eder la , l 'infiammabile 
dalniLUa fu preso da \i\ 'a s impat ia pei' la sorella mag
giore dell 'amico, Margheri ta . Ma sentendo la t roppa 
distan/;a tra se, povero ed ancora oscuro, e la nobile 
gio\-anc, tronco subito la nascente simpatia. Torna to 
a Padova, il suo spiriti; e i suoi sensi l'urono turbat i 
dalla conosccn/.a di t roppe al t re donne, ben diverse 
dal l ' immagine pura della giovine roveretana. La don 
na di cui allora senti più vivamente la sedu/ ione. Tu 
colei che egli cosi riti'irsse in Fede e Bellezza, romanzo, 
in molta parte , autobiogral ieo: «Passali i t renl 'anni , 
ma pur bella, e grande la persona e lormosa, le bi'ac-
cia bellissime e il sorriso intendente e modesta la 
voce; e candida, ma il viso tinto di un t imido rosseg
giar di viola, raggio della belle/za, che lenta e malin 
conica t ramonta». Bellissimo r i t ra t to ( tra i molti ri 
tratt i di donna da lui delineati) , nostalgicamente va
gheggialo nella memoria , vent 'anni dopo il pr imo tur-
bativo incontro. 

Conobbe pure l 'abaie Giuseppe Barbieri, bassa 
nese, scolaro prediletto dei Cesarot t i , in gran l'ama 
allora di poeta ed insegnante di gius naturale nell'Uni 
versila. Il giovane Tommaseo concepì stima per il 
sLKi prolessore e andò a visitarlo. «La pr ima volta (lo 
rammento con tcnere//.a) ei slava seduto sul suo l'o 
culaie: vedendomi gracile e t imido, domandò I'CILÌ 
mia: cjuindiei anni risposi: ed egli l'on paterna pietìi 

mi baciò». Poi gli lodò i versi Ialini e lo invitò Jiella 
sua bella villa di Torregiia sui Colli Euganei, esor
tandolo a comporre dei versi sul l 'amenilà di ciuci luo
ghi. Il gio\'ane promise e compose i begli esametr i la 
tini, che lo stesso Barbieri lece pubbhcare e che il 
r o m m a s e o in par te r iprodusse poi nelle hìeìììoyie 
Poct'uiie, na r rando l ' incontro col maes t ro (M, 

Altra amicizia, anche più a l ìe l luosa e piî i intima, 
l'u quella con l 'abate Sebas t iano Melan, «pre te t lo de
gli sludi nel Seminario, che lo privilegiò dei suoi con
sigli, aprendogli a nuovi concetti la mente», e che egli 
r icordò poi, con st ima ed all 'etto immuta t i , per tu t ta 
la vita. Ecco come, nel discorso conmiemorat ivo , de
scrive gli incontri col maes t ro . «Mi tornano innanzi i 
luoglii in sua compagnia passeggiati nella pace della 
sera serena: e cjuellc tacite piccole immagini che si 
accolgono in ciascun sent imento dell 'anima, come 
atomi spenti innumerevoli , che nuulano in una goc 
ciola d'acciua limpida e non ne tu rbano la limpidezza. 
Per te, o benedetto, per le segnalamenle Padova, 
ni'e nome caro; Padova il cui nome era un tempo nolo 
a l l 'Europa e saia, spero, ancora; Padovii degnata del 
soggiorno dei più grandi ingegni d'Itidia; Padova che 
posta tra il mare e i colli, poi) coiigiungere le ispira 
zioni della natura alle grandi memorie dell'arte».(•*) 

Laurealosi a vcnl 'anni , ilopo un brevi.' S(;ggiorno 
ili lamiglia, lorni; nuovamenle a Padova; ma anziché 
seguire la lìrofessione torense si del le al gicjrnalismo, 
ccjllaborando con numerosi scr ini al Cìioiiìulc di Tre 
visi). Ma tale collaborazione, che eoi magri i^rovenli 
l 'aiutava a vivere, non andò oltre l 'anno, giacche pre
sto si guasto col d i re t tore e con gli amici del giornale, 
a causa sopra t tu l lo delle sue mordcnl i ironie cont ro le 
S/iig/om' pisealorie del già beneamalo maestro, l'aba
te E3arbieri.l') 

Compose anche in ciuci periodo un sonet to sali 
r ieo(") sopra i monsignori del Duomo, che inveleni 
ancor più contro di lui l 'ambiente padovano; occor 
seri) gli interventi volenlerosi ed aulorevoli del Ro
smini e del Melan per ca lmare un po' le Licciue agi
tate. 

Cos'i liei /ìoveiiibre '24, venliduenne, andò a slahi 
lirsi a Milano. Nel viaggio, presso Desenzano, «là do 
ve l 'aura lucida ed odorosa del lago l'inisce e la terra, 
ciuasi sposa giìi madre , si la più severa», rivide jMar 
gherila Rosmini, che si recava a Verona, per rendersi 
suora della carità. Accolse cos'i nell 'animo la serena 
e pia immagine della gii>vane, che poi gli iu sempre 
«specchio di purissima vita e ionie di r imorso nelle 
debolezze della e(;lpa».('') 

A Milano potè conoscere di persona e legarsi di 
una reverente amicizia, che durò tut ta la vita, col 
Manzoni, del c]uale aveva giti letto con ammiraz ione 
gli lìini sacri e le tragedie. Ma anche al Manzoni, co
me già al Rosmini, rijrec)UÌelo dalmata non iiniva 
di piacere, per la selvatichezza e le coiili'addizioni 
del cara t lere , che gli laccvano a rgu tamente escla 
mare : «Oueslo benededu uomo ha sempre un piede 
in paradiso e l 'altro nell ' inlerno!». 

Pur tuttavia ne apprezzava l'ingegno e lo soccor
se pili volle anche di denaro, allorché il Tommaseo 
s'era cjuasi r idotto a patire la lame. Accordatosi iii-
latli col libraio Stella per «la rappezzatura» del ga
lateo di Mons. Della Casa e del Gioia ed o t tenuta la 
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collabol'azione al gioi'nale milanese il Nuovo Rico
glitore, ben pres to se ne staccò. 

Pensò alloi'u di r icorrere ni ioxamente all 'ospita 
lilà del Rosmini, ma dopo poco più d'un mese tra-
scor'so a Rox'crclo, lasciò la casa ospitale con «un 
distacco improvviso e brutale» che addolorò prò 
fondamente il Rosmini, cui l'iuscivano incompren 
sibili la cecità e l'ingi-atitudinc dell 'amico. D'altra 
parte già in precedenza il Tommaseo s'era guasta 
to, oltre che con lo Stella, con quasi tut to l'ambien 
te Ictlerario milanese: col Grtjssi )~)er la s t ronca tura 
del suo romanzo; / Lonìbardi alla prima crociata: 
col Monti per i dibatt i t i sul Scrmoiu' sulla Mitologia: 
con la Biblioteca italiana e con lo Zaiotti per le idee 
politiche e le dispiue sul classicismo e il romanli^ 
cismo; col Leopardi, perché ci'a in sospet to che il 
«conte di Recanati» gli avesse «solTialo» presso lo 
Stella l'incai'ico dell 'edizione delle opere di Cicerone. 

Nel '27 per tan to lasciò Milano per Firenze, dove 
il Vieusseux lo invita\'a a collaboi-ai'e nell'Antologia. 
Anche il p r imo soggioi^no nella cillà toscana, tra 
uomini e cose nuovi, gii riuscì t r is t issimo. «Non in
teso e poco intendenle», si appar tò quasi da tutti e 
nella solitudine si uni ad una popolana, Giuseppa 
Catelli che per cinc]uc anni gli fu «maesti 'a di allei 
li, di stile e di poesia». Inut i lmente gli amici — e, 
in pai'licolaiw il Vieusseu.\, — gli pai ' la \ano la \oce 
della ragione, esoi ' landolo a ronipcie un Icganìc, che 
non poteva soddistare né il suo cuore né la sua in-
lelligenza: egli invece, in queH'muile donna rico 
noscexa \ ì r lu \enerabi l i . Ma al pieno e sereno ri 
posarsi in quel l 'a l le t to , si opponevano nell'anirìio del 
Tommaseo il do \ e r e inorale e la religione, che gli 
i ' ; ipprcsenla\ano la sua unione come una g r a \ e col 
pa; tanto più che la donna era sposata e dixisa 
dal inarilo. Cosi egli \ enne , grado a grado, le \ando 
alla inlelice i segni «dell 'usato affetto» come pu 
gnale che strazia «di libra in libra il pelto», ed ai suoi 
baci «qual fantasma di morte , Iddio [rappose». La 
po\era donna, pure «pascendo di molte lacrime il 
lungo affanno», si ada t tò , per non perder lo del tutto, 
a \i\ei'gli accanlo ed a ser \ i r lo , come una madre e 
come una sorella.(t^) Un'altra d(jnna, dopo la popolana 
Catelli, commosse per poco l ' intima libra del suo 
cucM'e. Fu questa, Ortensia, la giovane figlia del mar 
chese Gino Capponi, l 'amico liorentino prediletto. 

Ma un delicalo r ispet to gli impedì di manifestarle 
d i re t tamente la s impat ia , che più tardi espresse se
gretamente nell'ode Ad altra delle Confessioni: 

«Non soli per le. 'fu troppo iniova ancora, 
IO troppo antico dell'aspro sentiero... 
Pili puro cor, piii iJ.io\'ane del mio, 
forse nel tuo caniinino iiicoiitrerai>K{'') 

T selle armi del soggiorno liorentino furono dei più 
lerx'idi e fecondi nell 'attività le t terar ia del Tommaseo. 
Oltre all 'assidua collaboi'azionc all 'Antologia, compilò 
allora il Dizionario dei siiioiiinii, che col Diz.ionario 
italiano, pubblicato a Torino cent 'anni dopo, procurò 
al Tommaseo la fama, che anche oggi gli dura, di in
signe lessicografo. 

Nella grande \ 'arielà di parole, il compilatore, con 
perizia di linguisla e linezza di psicologo, chiarisce, 
olire il signiliealo dei termini, anche la licca gamma 
<̂ leì sentimenti che li accompagna, onde \i sente spes 

N. Tommaseo 

so l'intimità di una confessione pei'sonale dell 'auto
re. Finì pure di comporre i qua t t ro libri Dell'Italia, 
(pei" la censura i Paragràncù'ui o Opuscoli di fra Ge
rolamo {Savonarola), in CLU sono espressi con\'inci-
menti politici e present imenti che, accolli poi nei libri 
più fortunali del Mazzini, del Gioberti, de) Balbo, ecc., 
paiAcro novi là.(1") 

Fu anche dei primi allora, nel diffondersi anche 
ti'a noi degli sludi folcloristici sull 'esempio dei ger
manici, a sentire l'ingenua poesia dei canti popolari e 
ad intuirne l ' importanza per la conoscenza dell 'anima 
del popolo e della sua storia. Ed eccolo a tale fine gi
rare a lungo per le tei're e i colli della Toscana (e par
t icolarmente per quelli del pistoiese) a r intracciare 
la pura vena del canto del popolo. «Sento per prova, 
scriveva, quanto sia necessario l'infrescare di quando 
in quando l'ingegno e l 'anima, comunicando diretta
mente con la natura e col popolo. Quesle due ispira
zioni sono gemelle; quando la le t teratura si stacca dal 
popolo, si separa, a un tempo, dalla natura». Più tardi 
il Tommaseo raccolse anche i Caìiti popolari corsi, e 
quelli greci ed illirici, che t radusse cercando di con
servare nel verso italiano, e spesso mirabi lmente riu-
sceiukn'i, il r i tmo e l 'armonia degli originali. 

Soppi-essa l'Antologia per due articoli (di cui uno 
del Tommaseo) contrar i alle idee del gox'crno gran
ducale toscano, egli intese che, per poter l iberamente 
parlare, era necessario uscire dall 'Italia e si recò 
in esilio volontario in Francia. {Primo esilio). 

Sbarcato a Marsiglia, «benché — scriveva — la 
spedizione mazziniana in Savoia, l'osse da poco «usci-
la a mal fine», \'olle nondimeno vedere il Mazzini e 
per qucslo pigliò da Gine\ ra , do \e il cospiratore gè-
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iiovcse slava nascosto coi suoi in un albergo fuori 
porla». Si parlò di ie t tcra lura , egli sci'i\'cva, e di po^ 
litica parole non volgari e congegnate in maniera 
che lo mos t ravano nato più che a cospirare ad ispi 
rare . «Mi sento in dovere — aggiunge\'a — di ren
dere ancora un t r ibuto di afl'eUo, di compassione a 
questo giovane raro che, solo e povero, non disperù 
della pa l l i a ; che potè dar da fare e da pensare a 
piili gabinet t i . Nessun uomo, dopo Bonapar te , seppe 
scuotere e a t t r a r r e tante volontà quanto questo ge^ 
novese animoso». ( 'n Parole generose che piace sciv 
tir p ronunc ia re da uno scr i t tore, che altre volte non 
r i sparmiò al Mazzini espressioni gravemente ingiu
riose. 

Giunse nel marzo a Parigi. Povero e solo, unico 
contor to gli era chiudersi la sera nella sua camera , 
esiliarsi dalla Francia e r ipensare al passa lo e al 
l 'Italia. 

Ma la grande vita parigina, ricca di interessi cui 
turali e di seduzioni, lo a t t rasse i r ivsis t ibi lmcnte 
nelle sue spii'c. Ricco di ingegno e di coì lura, diven
ne p res to assiduo e r icercato f requenta tore dei salol 
li parigini: il conlidcnte della pr incipessa Cristina 
di Belgioioso, da lui segre tamente amala ; di Bianca 
Mojon-Milesi; di m a d a m e AUarl, let terata, eccenlri^ 
ca, un tempo amica a Firenze del Capponi; l 'amico 
del Lamarl ine , del Sainle-Beuve, del Fauriel ; intrin
seco di due insignì ecclesiastici, il Lamennais e il 
Lacordaire , e di quanti altri a Parigi, in quel tempo, 
italiani e s tranieri , a \ e \ a n o nome nel campo delie 
lettere o della politica. 

Frequenla \ 'a con assiduità il teatro, scjlo o in coni 
pagnia di esuli italiani — il Gioberti , il Poerìo, lo 
Scalvini, il Mamiani , ecc. — ed assisteva alle comme
die del Molière, o all 'esecuzione di musiche di com-
positoi'i italiani — il Bellini, il Donizelti — le cui 
opere, quali la Soìniciììibiila e il Do)i Ciovainii, io 
esal ta\ 'ano e lo c o m m o \ e \ a n o lino alle lagrime.! '-) 
Pianse anche una scj-a sentendo ca lorosamente ap 
plaudire le Boiivrii bicnjaiscuìl del Goldoni. Ma già 
pochi mesi dopo l 'arrivo a Parigi, inxiando, com'era 
solilo fare, ai Capponi la poesia A Tutte (in cui sono 
rie\ 'ocate, con caldo sent imento, varie ligure di donna 
da lui conosciute o amate) , accenna \a a una sua re
cente conoscenza parigina con una donna che abita 
va nel suo slesso albergo, <uni )m)ìier() 6», la camera 
dinanzi alla sua. Non era ce i l amen le senza periccjlo 
per il debole Tommaseo lro\ 'are ogni sera due occhi 
in\ 'itanti e un uscio socchiuso. «Non è bella di cert<j, 
scri\ 'e\ 'a all 'amico Capponi, ma negli occhi e nei linea 
menti ha un non so che di popolare, cioè d 'arguto e 
di semplice, che \'ale a me per bellezza. E' leggeia, 
avida, lougiarda per la vita, oziosa, ignorante: ma 
l ' ignoranza a me piace. Le domandavo: leggi tu mai? 
«Je dèteste (;a». Non sa che vuol dire poeta. Non prega, 
se non quando non può pigliar sonno. Non va in 
chiesa mai. «On peul prier piU'toul le b(;n Dieu». Et 
qu'est ce que tu lui demandes? «Qu'il ne me l'asse pas 
souffrir».(l3) 

Come facilmente si comprende , lujn fu solo una re 
lazione platonica; e chi x'oglia conoscei'iie le al terne 
vicende di incontri, dì litìgi, di inganni e di r iconcil i i 
zioni, con questa (eìiììiic piibliquc, le può trovare diii 
gentemente seunate — assieme con alti'e di la! ne 

nere — nel Ditirin iiuiiiio, nel quale il dal iuala tu l io si 
coni essa. 

Ma noi prelerìamcj r i po i l a i e qui una paginet ta 
cordiale, nuova e di s t raord inar ia linezza stilistica, da 
lata 27 giugno 1834, Mai^ais Saint Germain, 3, che si 
legge nel Diario iiitinio, col titolo di Storiti ili ini pas 
Sfratto. 11 precendenle 3 giugno a\ 'e\a segnato nel 
Diarie.) questa annotazione: «Sto a conlemplai 'e nel 
corti le de! Eou\'ix' due passei 'otti che passeggiano e 
l anmien lo i miei e la buona (jeppìna» (Calcili). 
Ecco la paginet ta : «Entra a \()lo (il passe ro t to ] nella 
mia stanza, intanto ch'io SCIÌNO alla Geppina, pian-
gendcj. I..a madre \ iene alia lineslra, lo grida, lo 
chiudo: lo inseguo, lo acchiappo da ul t imo in una 
pezzuola. \L' lenerino: gli taglio le ali, lo sei'bo. Si 
r icantuccia mezzo perso. Si posa sulla spazzatura 
del caminet to , in cima. Succia un po' di ciliegia, 
be \ucchia ; sia bellino su! dito, fa la scalina. Mezzi) 
sp iumalo , e ancora del nidit), \isi)o, corre sempre 
e si r incantuccia: occhi \ ivi . Non gi lda la nolte ne 
la mat t ina . Quaiulo non ci sono io passeggia ki ca 
mera. Gli conijii-o l 'ahbexeratoio e il panico. Gli do 
del pane ammoll i to : non ne \ uole. 11 Gioberti ama 
anch'egli i passeri jdi: ci ho gusto. 1:. non si lascia 
acchiappare , corre \ la zoppicando. Fa sera tiel di 
\ e n t i n o \ e di giugno non lo veggo più: temo \ i abb'aii 
fallo en l ra re im gatto a mangiarlo. S l a m a n e a di 30 
lo t r o \o disleso non lontano dalla soglia: lo bacio, 
lo rinvolgo in un loglio. Dopo comunica tomi , lo porlo 
alla Senna. Gli do l 'ultimo bacio, lo bu l lo dal Ponte 
Nuo\(): sto guardando il loglio che biancheggia, por
talo dalla co i i en le verso il ponte delle Arti. Temo 
che arixMu: ma \ a sempie dir i t to lincile l'occhio lo 
segue».!'•+) 

A Parigi il Tonunaseo lini di c o m p o n e il Coìiiiiwii-
lo alla Coiìinictliii di Dante, già inizialo a lurenze. 
.Applicimdo e s\-olgendo, con originale pc^lenza, il ca 
none loseoliano che le opere dei granili debbono es-
sei'e considerate in rapjioi io col secolo in cui furono 
cijmposte e inleri iretate mediante la conoscenza dei 
lo scr i t tore, spiegò Dante col suo secolo e interpreto 
e intese l 'animo del divino Poeta, come nessuno dei 
commenta to r i della Commedia pr ima di lui. Cosie 
che anche oggi, pur in tanto progresso di studi del 
mass imo poelLi, il Ct)mmento lommaseiano , denso di 
\ edu te e di idee originali, di analisi acute, di accosta
menti e di citazioni dei Padri della chiesa e dei (ilo 
soli, e opei'a che gli studiosi consul tano sempix> con 
sicur(j pr(jli!to. 

Nei primi mesi del '30 pubblico il \ 'oluniello tlì 
pcicsie che si inlìloìu CO>IJL'SSÌOÌÌÌ.{'>^) E' facile scopri
le in esse la Catelli, l 'Oiiensia Capponi, Margheri ta 
Rosmini, l 'Emilia: alcuni c redet te ro di \edervi anche 
l 'ombra della principessa di Belgioioso. M a d a m e Allart 
leggex'a e rileggeva il l ibret to, cercando\ ' i inut i lmente 
se slessa e, delusa, scriveva al Tommaseo , r improve
randogli i troppi amor i : «Ad altra, ad a l t ra , ad altra: 
questo per un cris l iano e scandaloso!» 

La battaglia dei sensi i!ve\a sempre l'orti iTsonan 
ze nello spirilo del Tommaseij ; però, osserva il |ia 
dvc Manrii, «il divino operava grado a grado lungo 
la scala della \ i la , affinandolo e sospingendolo». 

Ritengo che sulla quasi improvvisa decisione di la
sciare Parigi nel 1838, abbia rea lmente influito il 
desiderio di redenzione spi ri 1 naie i.' di espiazione del 
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le colpe di cui si sentiva macchiato.('^') Era mal
contento di sé: in qualche momento l'aveva sorpreso 
persino l'oscuro pensiero del suicidio. Ma alla de
termina/ione non fu probabilmente estranea anche 
la preoccupa/ione della salute tisica, che sentiva seria
mente minacciata da un male, che egli, con amara 
iionia verso se stesso, dcliniva «Venere in paluda
mento». Il suo soggiorno a Nantes, quale istitutore 
e insegnante in un collegio, durò solo pochi mesi. Di 
lì passò a Bastia, nell'isola di Corsica, Nella nuova 
rasserenante solitudine compose molla parte del ro
manzo Fede e Bellezza, che pubblicò poi nel 1840 a 
Venezia, quando potè tornarvi in seguito ad una amni-
slia concessa dal governo austriaco. 

La Irama del romanzo è tenue. Una giovane donna 
di nome Maria, insidiata e sedotta e, più debole che 
colpevole, s'incontra con Giovanni un letterato, pas
salo anch'esso attraverso molti errori, debolezze e 
dolori. Nella reciproca confessione delle colpe e degli 
allctli, i due gio\'ani si comprendono e trovano final
mente nell'unione cristiana la tranciuillità dello spi
rilo. La salute di Maria però, è gi'avemente minata da 
mal sottile. L'epilogo doloroso si compie in una sol-
fiUa di Parigi la notte della vigilia di Natale. «La not
te calava cupa e Maria si sentiva finire. Giovanni leg-
ge\'a tradotte le preci, e Maria le accompagnava col 
muover tacilo delle labbra... Poi mosse le labbra a 
baciaiv il Crocifisso offertole da Giovanni e nel bacio 
dell'amico sut) immortale, spirò. L'infelice marito non 
osa\'a levare il pianto per non affrettare le lagrime 
della povei'a donna dormente accanto. Accese una 
candela accanto al cadax'cre, ed aprì pian piano le 
imposte. Sorgeva livido il dì: nevicava. Egli, seduto 
li'a il letto e la finestra, guardava ora al cielo bian
cheggiante, ora alla sua moglie morta, e pregava 
Dio, senza piangeie». Pagina d'alta ispirazione, di una 
piolondilà colma di sentimento cristiano, che com-
inuo\e; e di un tessuto stilistico prezioso e perfetto. 

In mezzo ai fantasmi evanescenti di Idelgarda, di 
Fìorina, di Pia delle novelle romantiche, o alle figura 
zioni languenti o fugge\'oli dei romanzi storici allora 
in voga, questa di Maria è una figura altamente u-
mana, sobria e compiuta. Nel racconto e, in partico
lare, nel personaggio di Giovanni, il Tommaseo mise 
mollo di se stesso e delle trax'agliate esperienze della 
sua vita e della sua anima, alle quali abbiamo accen
nalo. Di qui l'onda di erotismo che scorre nelle 
pagine de! racconto. 

L'attacco più aspro ai libretto fu mosso dal Cat
taneo in un articolo del PoUtecìiico,(^^) in cui ne cri
ticava l'arte, la lingua e, particolarmente, la moralità, 
suggerendo ironicamente che il titolo, soave e puro, di 
Fede e Bellezza, fosse mutato nell'altro, più proprio, 
di Fede e Peeeuto, «a cagione delle nudità turpi ed ab
biette della nari'azione». 

Pai'ecchi anni più tardi, nell'esilio di Corfù, il Tom
maseo segnava nel Diario inlituo (}'^) questa nota: «Mi 
fo leggere l'articolo del Cattaneo contro Fede e Bel
lezza: ingegnoso e velenoso, che ha le sue verità, ma 
anche il mio libro ha la verità sua e migliore». Egli 
però non aveva tardato tanto a rispondere all'attacco 
dei «poligrafo pedante», giacche era certamente diret
ta a lui la frecciata pungente: «Egli era destino che 
scrittori ignoranti mi insegnassero la lingua e donne 
slacciate (l'Allart?) il pudore». I rigorismi morali

stici del Cattaneo riescono d'altronde incomprensibili 
a noi, venuti dopo tant'onda di naturalismo e di ve
rismo e che oggi scopriamo in Fede e Bellezza i pri
mi germi del moderno romanzo psicologico, e nei ri
posi idillici e nelle descrizioni che l'ornano le più 
belle pagine che, in questo genere, siano state scritte 
dopo il Manzoni e il Leopardi e prima del Notturno 
dannunziano. 

Le vicende del '48-'49, dell'assedio e della difesa di 
Venezia, (il violento discorso letto dal Tommaseo al
l'Ateneo, il carcere, la liberazione ad opera del popolo 
tumultuante, la sfortunata ambasceria a Parigi, i dis
sidi coi Manin, l'indomabile volontà di non piegare e 
infine l'esilio a Corfù quando Venezia, stremata dal 
morbo e dalla fame, dovette cedere), appartengono or
mai alla storia. // secondo esilio di Corfù segna il 
principio del malinconico tramonto del Tommaseo, 
già quasi completamente cieco. 

Segnava nel Diario: «I dì del mio veder lume li 
sento numerati».(i^) La necessità di un'assistenza con
tinua ed affettuosa, lo indusse allora a scegliersi una 
compagna e, nel luglio del 1857, sposò Diamante Ar-
tale, vedova con tre figli: una povertà che si legava 
ad un'altra povertà. 

Non intermise però il lavoro letterario. Si dedicò 
a redigere «l'apologia delle proprie idee e dell'azione 
perseguita a Venezia»; scrisse in francese l'opera Ro
me et le monde (una delle migliori), in cui perseguiva 
l'ideale utopistico che il Papa rinunciasse di sua volon
tà al potere temporale e alla sua fastosa sede romana; 
dettò il Supplizio di un italiano in Corfù e i due Di
scorsi sulla pena di morte, che, dopo il Beccaria, 
portarono il più valido contributo di sentimenti e di 
idee per la soppressione della pena di morte in Italia. 
Ma le cresciute necessità familiari, (gli erano nati in
tanto due figlioli, Caterina e Gerolamo), lo costrinse-
lo a lasciare la terra del suo secondo esilio e a trasfe
rirsi a Torino. I due poeti, il Mercantini e il Riccardi 
di Lantosca, che andarono a visitarlo, salendo i cento-
sessantadue scalini del quarto piano di una casa «am
bigua, tra il palazzo e il palazzotto», lo trovarono in una 
stanza senza arredi, con poche sedie impagliate, seduto 
ad un tavolo con molti libri intorno e i «gomiti spa-
ruti».(2i) (Il Tommaseo fu sempre scarso di eleganze 
esteriori; nell'ingresso i due visitatori avevano anche 
notato, appeso ad un cavicchio, il suo logoro cappello 
impolverato). Il vecchio scrittore visse con la famiglia 
a Torino per quattro anni, tra gravi ristrettezze e con
tinue richieste, di prestiti per campare, e «sudando», 
«La mole immensa del Vocabolario , Da rifornir di 
crusca e di farina Tutte le piazze dell'Abecedario». 
Così scriveva allora, poetando, il Lantosca. Ma non si 
sentì più l'animo di farlo quando, anni dopo, lo rivide, 
quasi settantenne, in un altra povera stanza di Firenze, 
dov'era tornalo: «assolvendolo, ora, e idealizzandolo, 
in nome della pietà; pietà che destavano le sue sven
ture, la sua cecità, l'idea che ormai la morte gli era 
vicina, il pensiero che la fama, da lui lungamente 
cercata con tanto scrivere e battagliare e spendersi, co
me poteva, in prò' degli altri, era stata con lui ingiusta
mente avara».(2i) Visse ancora due anni, spegnendosi 
il 1° maggio 1874: l'ottima moglie l'aveva preceduto nel 
piccolo cimitero di Settignano, otto mesi prima. 

Il nostro discorso sul Tommaseo è già lungo e non 
abbiamo parlato, se non per incidenza, del Tommaseo 
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pocla clic Dggi, a giuciizio de' crilici, dc\'c essere consi 
dcratu grande. Ma non \ogliamo trascurare di riferire, 
come chiusa, il giudizio espresso su lui dalla triade dei 
maggiori poeti che vennero dopo: Carducci, Pascoli e 
D'Annunzio. Scriveva il Carducci al Mazzoicni: «Rac
colga frammenti iìiedili e rai'i del potente scrittore: 
notizie, ciu'iosilà, parlicolaii della \'ita, cosa lUile e 
caia. Io, come im gran conforto ho dal rileggere, cosi 
un grande desiderio a\'rei dì leggei'c anccjra». 

E il Pascoli, in nota alla lirica tommaseiana Inno 
al mare; «Quanto più ci allontaniamo dal tempo del 
Tommaseo, piii di lui \ediamo la grandezza, come d'im 

monte quando ci scostiamo dalle sue falde. Ora egli si 
mostra, dirci quasi, si livela, oltre che un \'igoi'oso pro
satore, un altissimo poeta»!(22). 

E del D'Annunzio, che porta\a sempre con se e con-
sulta\a il grande DiziuiKwio iìaliaìw del Tommaseo, 
scrix'c acutamente il L5e Benedetti; «La straordinaria 
intelligenza ed acutezza del D'Annunzio nello seopiire i 
sentimenti a lui propizi, gli lece sco|Trii'e pertanto pro
prio il Tommaseo, che era tra gli ottocentisti italiani, 
il maggior maesti-o di segreti, cioè il ìuaggior iììvenlore 
di loiiiìc, di dirc:.io)!Ì, indirizzi, as.sottiglianieiUi, e no-
\'ilà ancora suscettibili di s\'iluppo».(2-M 

Cimsr.ppi. BiAsuz 

N O T E 

( ' ) Ci. Dehenedetti, Toiunuìsca, Ciarzanii, 1973, pai;. 3. 

(-) N, Tommaseo, Diario ÌIÌIÌIIKI, 111 ed. a cura di i'.iampini, 
Einaudi, 1946, pag. 208 - f," un'opera, pulibìicata postuma, in
teressantissima e tonilanientale pei' la piena contiscenza della 
\'it,; e tieiranima (.lei Tommaseo. 

(-̂ 1 N. Tcimmaet), l.v Mciionc Pociichc, a cura di Cì. Sal-
\'adori, San.^oni, 1916. pp, 14-15. 

(•*) .\'. Tommaseo, Di St'hastiiuio Mclaìi. tiiscorso tii X.T. 
Trieste, 1847, pag. 28, Anche in una lettera a ( i ino Capponi — 
Patlova, 18 aprile 1947. (Carteggio N. Tommaseo —• Ciino C.ap-
poni. \'ol. l i , p. 425) il Tomttiaseo ricorda il .Melan: «Ilo ri\'e-
duro il mio maestro, che ha settantotto anni ed è Reggente 
Magnilico dell'Universiià, \: riposai la fronte all'Arca del 
Santo. Sono passato stanotte dalla chiesa di S. Ciusiina e Ito 
misurato tutto quel grande ed alto deserto di tenelire. in com
pagnia del monaco, autor di un'estetica, rimasto solo ad orare. 
E la luna si alzava giovane sulle statue degli antichi nel Prato 
e sul verde novello, e ^li alheri nell'aria immota, soi-ges'ano 
come statue; e il silenzio era rotto da \'oci italiane ili due 
soldati con dì\'isa tedesca». 

A questo bellissimo passo, che ctv.npleta l'alfettuoso ri
cordo di Del .\lelan e di I^adova. aj^giungiamo i wrsi della 
poesia. Agli amici delle C.onicssioiii: 

«Tu, mio Melan, che la saputa mente 
con lo splendor della parola arguta 
a calde hinlasie mi concitasti; 
raminenti or piìi le passeggiate notti 
lungo la Brenta, e l'usignol che al mesto 
concenui rispondea de' tuoi pensierii''» 

(5) Questo spiacevole episodio, dovuto alla intolleranza 
giovanile del I'., è diffusamente narrato da R. Ciampini nelhi 
Vila dì N. l'ommasco {Firenze, Sansoni, 19451 nel capitolo: 
Giornalismo, polemiche e (cune. pp. 115-131. In una lettera 
all'amico Marinovich, il T. gratificava l'abate F5arbieri del ti
tolo di «irataccto iinpretoiizoli/o». perché dopo le legĵ i napo
leoniche, egli ave\'a lasciato la tonaca tli benetleiiino, per 
l'abito talare di sacerdote, 

(̂ 'i K. (iiarnpini, S. '[oììimaseo, o.c. 
0) .\'. Tommaseo, Alewo/vf poeliche e Vede e Bellezza. 

{^) N. Tommaseo, C.onjessioni (Lanciano, (iarahba, 1919) 
Ad al Ira pp. 99- 102. 

L'ei):sodio doloroso meriterebbe severo giudizio, se non 
sapessimo che il Tommaseo, continuò a voler bene a cgiesta 
umile donna, che annoverava tra coloro ai quali si senti\'a de
bitore tlella propria formazione, e se non sapessimo che iier 
piìi tli vent'anni, ed anche dopo che a (i(n'fìi a\'eva ))reso 

moglie, egli, poverissimo, mandò albi (iaielli un annuo sussi
dio di lire quattroceiito, perché |ioiesse \'ivere e non linire nel
l'ospizio ile' pos'cri. 

Cb N, Tommaseo, ('(ii/tesxiofn. Ad allra. p. 98. 

(l 'b .\'. 'Tommaseo, Delld/alia, libri 5, Llnione lip.ca tori
nese, voi, 2, 1926. 

( " l \ ' . 'Tommaseo, (1. (lapponi, Ciirlengio. 'Voi. \\ pp. 
607-608, l'a parte dello scrino ÌUi alleilo. 

(12) Il 'Tommaseo conobbe il Ik-llini nel Salotto (.Iella 
Heltiioioso, tlo\'e incontrò yurv io I leine ed il ptilacct) Mickie-
viiz. 

(I-Ll Carteggio Tommaseo-Ciapponi, \'ol, L p. 366, Ritratto 
mirabilmente \'i\\ice, entrato poi eow altri in ì'cde e Bellezza. 

('•*l .\'. Tommaseo, Diario IUIUÌÌO. p. 198. 
11 Clioberti face\'a lret|uenti \'isite al 'T., nelle quali par-

la\',mo limgamente ili politica, ili religione e tli teologia. 
T'ii in una di igieste \'isite che il T. mostrò al Clioberti il 

suo jvasseroUo, compiacendosi che esso gli tosse piticiulo. E' 
anche d;t l'ilevare che, menire tiuie le altre note ilei Diario 
sono, ci.tscima, tli poche righe, la sioiTi ilei passerotto sta a 
:.e, piìi tliltiisa: segno deil'importanza sentimentale che lo 
scritioi-e annettav'a all'episo.dio. 

(15) IS. 'Tommaseo, ('.oiiiessioiìi, Lanciano, Carahba, 1919. 

(l̂ M Diano uìluno. All'inizio dell 'anno 1835, è segnata una 
crocetta e solio le parole: «ficco il simbolo della mia vita: 
t.-.piazione, pena, retlenzione, ilolore etl amore», (p. 208). 
Le cose, come succede, si s\-olsero [ioi un po' tli\'ersamenie dai 
projiositi ilei Tommaseo. 

(17) C. Ciattaneo, Poltlenuco, 1840, 111, pp. 166-176, 
(l* )̂ N. 'Tommaseo, Diario... (-lag. 419. li a pag. 430: «T-'i-

iiisco di correggere ì-eJe e Bellezza, chi è la )>ieglio prosa 
del teiììpo: ma tenue tli soggetio». 

(' 'b Ciiit tlieci anni prima, sentendo poco a poco ogni cosa 
sfuggirgli e allontanarsi nelle tenebre ilella imminente cecità, 
ax'eva sci'iito la seguente pagina stupentla: «Un velo di tenebre 
si stende sugli occhi gravati miei. ( ) sole, o padre della vila e 
della gioia, fra poco non vedrò forse il ttio lume. Stranie mani 
forse mi contku'ranno a sedere nel soave tuo calore, l 'inverno; 
non conoscerò i dolci luoghi x'isiiati sovente: non camminerò 
la mi;t stanza ch'io non iniop)ii. Arriverà lettera lungamente 
desiderata: e per leggerla mi sarà di bisogno d'iK'chi stranieri, 
che la scorreraimo asciutti o con riso, Cliunge un viso tliletlo, 
e io non )-iosso vederlo né leggei-e negli occhi piangenti l'anima 
)iroiontla. Solo \'issi hi tetra giovinezza: solo m'a\'anzo nella 
lunga vecchiaia». 

(2(b 1 iiarbcolari tli questa \Tsita sono raccontati nel capi-
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tolo «Pelpi- Siiìan, pape Satiiii alcppc», nella citala vita di N. 
Tommaseo di R, Ciampini (p. 609-619) e da (i, Deben^deiii 
nel suo l'oìntiniicu (p. 167-181), in cui sono vipoviati unche 
pniX'Cchi passi del poemeiiu in endecasillabi, che ha appunus 
per titolo «Pape Siifcin» ecc. Il Mazzoni, che conobbe il l.an-
losca, ne! suo Olìocciila dice ch'egli «impai'ò non poco dal 
Tommaseo». 

(21) Ci. Debenedelii, Tommaseo, p. 180. 
(22) G. Pascoli, Pior da fiore, ji. 214, Nota air/;//;o al mare. 
(23) Ci. Debenedetti, 'Ponnihnco, o.c. p. 24. 

NOTA BlBLKXiRAldCA 

La bibliogralia del T, è i-icchissima. Segnaliamo (.|ui .solo 
alcune tlelle opei'e principali posluiìie. 

,\'. 'lOiini/asctì e C;, Capponi, Cdrtcii,ii,io incelilo (1833-1874), 
voli. 4, Zanichelli, 1911-1923. 

C.oHotliii col Manzoni, a cura di T. Lodi, l'ivenze, Sansoni, 
1928. 

Diario i)iliì)ìo. a cm'a di R. Ciiampini, Linaudi, 1938. 
Cronicbclla del 66, a cura di R. Caatnpini, 1939. 
// Numero, con un saggio di Ci. Papini, Firen/.c, 1954. 
Mìo tuslaiìiciìlo letterario, a cura di M. Pecitraro, 1954. 
Del pre.senle e deU'avvcnire, a cura di T. Lodi, Firenze, 

1968. 
La biografia più ampia e completa è: ViUi di Nicolo l'o))/-

maseu di R. CdampJni, (Firenze, Sansoni, 1945, pp, 730, in 
ott, grande), che abbiamo ripetutamente citato nell'articolo. 

C )̂uella recente di iVt.S. Astaldi, Idiiinuisea, com'era, è una 
biogvaiia romanzata. 

Degli studi critici resta l'ondamcntale quello del Croce in 
Letleraltira della nuova ìlalia, Laterza, Bari (jìubbl.to nel 
1911.) e tra i più recenti e importanti; 

Ci. Muscetta, Vita ed opere di un poli<i,rajo. in Storia della 
leitevaiura Italiana, voi. VUl, Ciarzanti, 1969, pp. 749-813, 
con bibliogralia aggiornata e CL Debenedetti, 'Pomniaseo, 
Cìarzanti, 1973. 
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IL TRITTICO DI S. MOISÈ 

Nella prossima mostra «da Qìiotto al Mante-
gna» che il Comune di Fadova si appresta ad alle
stire nella Sala della Ragione, verrà esposta anche 
la Madonna in Trono di Antonio Vivarini. In tale 
circostanza sarà utile ai visitatori avere sott'occhio 
la ricomposizione ideale del trittico di S. Moisè, di 
cui la Madonna ora a S. Tomaso è la parte centrale, 
e conoscere come e quando essa è giunta ai Filip
pini di Padova e le parti laterali sono invece arri
vate alla Galleria Nazionale di Londra. 

I - MADONNA IN TRONO COL BAMBINO 
Dipinto a tempera su tavola centinata di cm 148x66, 
Autore: Antonio Vivarini (1415-1484 c . ) ( ' ) Non 
è firmato. 
Proprietà: Fabbriceria della Chiesa di S. Tomaso 
M. in Padova. (- ) 
Provenienza: Chiesa di S. Moisè, Venezia.(•'') 
Data di composizione: 1444 c.(^) 
Collocazione: Sacrestia della Chiesa di S. Tomaso 
Becket. 

Descrizione: «Su di un fondo scuro, notturno, pun
teggiato vivacemente di rose ed altri fiori d'una lus
sureggiante siepe, un ricco trono ingiallito, riccamen
te intagliato nelle forme del gotico i'iammeggiante, 
costituisce regale ed opulenta cornice ad una Ver
gine incoronata col suo Pargolo sulle ginocchia. Co
sì, ricca di colori, dolce nel volto e nell'incarnato, 
signorilmente atteggiata in un ricco panneggio di 
un verde fondo e vellutato, fra cui occhieggia qua 

e là il broccato rosso e oro della veste, ci si presenta 
la Madonna di Antonio Vivarini da Mm'ano». 
(F. C-cssi. Padova minore, in «Cìazzctia del Veneto», 3.8."57). 
Sul gradino de! irono; «Dignarc me laudare te, Vir
go sacrata, da inichi (virttiteni contra hostes tuos ) 
= Fammi degno di lodarti, o Vergine Santa, dam
mi (forza contro i tuoi nemici)». 
Stato di conservazione: Dopo il restauro effetttiato 
a cura della Soprintendenza alle C^allcrie di Vene
zia, in occasione del ielice recupero dal lurto avve
nuto il 16 Settembre 1971, si notano sul .manto 
della Vergine alcune gocciolature di vernice cb'è 
doveroso togliere. Airaltez/.a p(,)i del capo del Bam
bino sono evidenti due tumescenze ch'è necessario 
iar rientrare. 

II - PANNELLO DI DESTRA: SS. PIETRO E 
GIROLAMO 

Pannello di pala d'altare di (orma rettangolare in 
legno di pioppo; superficie dipinta Imo agli orli, 
tranne alla base, di cm. 140x45.5. In cima, dal 134° 
centimetro in su, c'è un'aggiunta nel pannello. 
Autori: Antonio Vivarini e Giovanni d'.Alema-
gna.(5) 
Proprietà; Calleria Nazionale di Londra. 
Provenienza: Chiesa di S. .Moisè, Venezia.!'') 

Data di composizione: 1444 e. 
Collocazione: National Cìallery di Londra. Sala 1. n. 
768. 

Descrizione: santi, aui'eolati e scalzi, poggiano sui 
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A. Vivarini: Trittico di S. Moisc 

basamento. S. Pietro tiene con la destra un lembo 
della veste e con la sinistra sostiene un libro e le 
chiavi; S. Ciirolatno, con lunga barba fluente e cap
pello, tiene ccìn la destra un tempietto e con la sini
stra un libro. 

Inciso sul piedestallo: «SANCTUS PETRUS - SANC
TUS CERONI N4US». 

Stato di conservazione: condizione buona, fin dove 
può essere osservata, ma un bel pezzo dell'oro è nuo
vo; pentimento (in italiano nel testo inglese) nel cap
pello di S, Girolamo. 

I l i - PANNELLO DI SINISTRA: 
SS. FRANCESCO E MARCO 

Pannello di pala d'altare di forma rettangolare ( ') in 
legno di pioppo, superficie dipinta fino agli orli tut-
t'intorno di cm. U35.5x45.(^) 

Autori: Antonio Vivarini (1415 e. - 1484 e.) e Gio
vanni d\Alemagna (f 1450). 
Proprietà: Galleria Nazionale di Londra. 
Provenienza: Chiesa di S. Moisè, Venezia C-*) 
Data di composizione: 1444 e. 

Collocazione: National Gallery di Londra, Saia l, 
n. 1284 
Descrizione: I. Santi, nimbati e scalzi, poggiano sul 
basamento. S. Marco evangelista tiene con ambe le 
mani un libro; S. Francesco d'Assisi, senza barba, ba 
la mano sinistra nascosta e con la destra tiene il Cro
cifisso. 
Sul piedestallo è incisa la scritta: «SANCTUS 
FRANCISCUS - SANCTUS MARCUS». 
Stato di conservazione: meno ben conservato del pan
nello di destra, il legno è scheggiato, ed il colore con
sumato. La testa e le mani di San Marco sono state 
ridipinte, ma l'oro delle aureole è per la maggior 
parte originale. 

N O T E 

l ' i Nei suoi LiLiailri si firma: «Antonio da Miu'ano» perciié 
in tjucsta isola della laguna veneta nacque tra il 1415 e il 
1420. (iol cof;naH) Giovanni d'Alemagna (morto nel 1449-50) 
collaborò prima a Venezia e poi, dal 1447, a Padova. Delle 
opere di ciuesio primo pei'iodo, ima (il Polittico della Basi
lica !ùil)-asiana di Pai'enzo ilei 1440) è lìrmaia da Antonio 
solo, nessuna da (!ii;vanni solo, parecchie tia ambedue. Lo 
stile dei tkic pillori e diflìcilmenie disiingtiibile l'uno dell'al
tro. /Menni ritengono che il goticismo lagtinai'c di Antonio ab
bia .subilo l'influenza di (ìentile ila Fabriano, del Pisanello, 
di Domenico \'eneziano (V, Coletti, 19'53), di Masolino, op
pure (per mezzo di Coovanni d'Alemagna) da fonti tedesche e 
precisamente dalla scuola di Cokmia {V. Fleischmann, 1940), 
o anche dai giovanni sc)uai-cianescbi Pizzolo e Mantegna a Pa
dova. Per R. Pallucchini (I Vivarini - Neri Pozza - Venezia, 
! '̂f)2) «e sulliciente Masolino a spiegare l'andamento largo e 
ineliidioso di Antonio, innesiaio ancora su LYÌ un ioi-rniilario 
gotico in im cerio senso abbastanza nordico». 

Dal 1450, anno della morie di Ciio\'anni, Anioiiio ha come 
collaboratore il I rateilo bariolomeo e con lui lirma il Polit
ico della (ieriosa di Bologna; lo siile è tli poco cambialo, e 
tiuesia collaborazione continua per parecchi anni. Da solo An

tonio firma nel 1462 il Polittico di S. Olmo, nel 1464 il Po
littico di Pesaro (ora alla Pinacoteca Vaticana) e nel 1467 il 
Polittico di Andria. Il Sansovìno ricorda opere sue del 1470 
a S. Apollinare a Venezia. 

L'ultima notizia di Antonio come pittore è del 1476; muo
re verso il 1484. 

Un Antonio da Murano, pittore, (un altro?) era in vita a 
Venezia nel 1496. 

(2) «Nell'altare dell'Oratorio (ora Sala Teatrale) di questi Pa
dri (l^ilippini) v'è una Palla dipinta in tavola colla B. Vergine 
col Bambino Gesìi, di maniera de' Zambellini, donata loro dal 
fu Signor Giuseppe Picchi Assessore della nostra Serenissima 
Repubblica». (Rossetti - Descrizione delle pitture ecc. di Padova 
- Pad. Tip, del Seminario, 1780 - pag. 276) - Giuseppe Pichi 
inorto a 75 anni nel 1755, è sepolto nello spazio attiguo alla 
scala che sale alla Cantoria di S. Tomaso. Sulla sua tomba si 
legge: «Hoc jacet in tumulo loseph Pichi civ. ven. P 

ries vicarius praetorius pietate probitate praestans 
studiisqtie poliiioribus apprime excultus Decessit .'\. .M.D. 
GGl.V Aei. Suae L.X.XV», 

L,a parte centrale del Trittico di S. iMoisè dunque giunse ai 
l'"ilippini dal 1705 al 1755: dopo il 1705 perché essa non è 
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compresa nella «Noia delli Quadri e Pale che si ritrova al 
Presente nella Chiesa di S. Tomaso Cuntuiìvìcnsc di Padova» 
(Arch. St. Padova. Congregazione S. Filippo Neri - Voi. IV Istru-
menti n. 6, Atto 19 dell'anno 1705); prima del 1755, anno della 
morte del Sig. (ìiuseppe Pichi. 

(^) «E' merito del Pudelko (l'-)37) - dice il Pallucchini - lo 
aver ricostruito idealmente il trittico di S. Moisè di Venezia 
così ricordato dal Boschini (1664); «...nel mezzo la Beata Ver
gine seduta col Bambino; alla destra i Santi Girolamo e Pietro; 
alla sinistra San Francesco e san Marco; opera di Antonio da 
Murano». La Madonna è conservata nella sacrestia della Chie
sa di S. Tomaso cantuariense in Padova; le due tavole laterali 
alla National Gailery di Londra. Mentre il Testi ( !9 I5 ) riteneva 
la Madonna di Giovanni d'Alemagna, il Longhi ( 1926) la citava 
tra i capolavori di Antonio Vivarini; per il Berenson (1932 e 
1957) in collaborazione con Giovanni d'Alemagna tanto la 
Madonna quanto i Santi. 

E' probabile che Giovanni d'Alemagna sia intervenuto nei 
Santi laterali e nelle parti decorative della stessa tavola con la 
Madonna: «Può Giovanni aver collaboralo al trittico forse 
nelle parti di carattere decorativo, ma certo vi domina lo spirito 
di Antonio in ciuanto manca quel senso un po' gretto ed op
primente che gravava sulla ancona di S. Pantaleon» (Cfr. Pal
lucchini op. cit.). 

Il Crowe e Cavalcaselle erano d'opinione che i Santi della 
National Ciallery andassero uniti alla Madonna un tempo nello 
studio Moheni, e adesso nel Museo Poldi-Pezzoli di Milano. 

La Madonna col Bambino del Poldi-Pezzoli è molto vicina 
per stile a quello del polittico di San Moisè pur denunciandone 
un andamento formale piìi largo, un ritmo piì̂ i monumentale. 
Il trono si espande in una successione prospetticamente degra
dante di pilastrini intarsiati a fenestreile gotiche ed ornati 
con capitelli a fogliami. Il manto che avvolge la Madonna cade 
con maggior larghezza e disinvoltura. 11 movimento del Bimbo 
è pili complesso; il suo corpo è ben modellato, con un tenue 
chiaroscuro. 

Anche qui qualcosa ricorda Masolino, ma in una dolce tra
slazione veneta, d'un calore luminoso e d'una tenerezza espres
siva estenuata e malinconica, come si esprime sempre il Pal
lucchini. 

Fu appunto il Pudelko ( 1937) a stabilire che la tavola centra
le era quella della Chiesa di S. Tomaso di Padova, come è do
cumentato dal medesime^ basamento tlcl trono, che continua 
negli scomparti laterali, ricostruendo così il polittici) ricordato 
dal Boschini (1664), come opera di Antonio da Murano. 

(4) Giustamente il Pudelko ritiene che il trittico di San 
Moisè sia di poco anteriore al paliotto della Scuola della Carila 
del '46, di cui anticipa i caratteri. «Il ricchissimo trono, tenera
mente intagliato con una sontuosità del tutto gotica, poggia su 
di un prato, contro una spalliera di rose, su di uno sfondo 

molto oscuro, di sapore aurora medievale, l Santi non sono 
ancora così arcigni e fastosi come quelli del paliotto della Ca
rità; le due Madonne si assomigliano molto, quasi identico il 
Bimbo. Come Masolino, Antonio, collocando in un solo scom-
parto dtie figure, le pone in diagonale, in niodt) da differenziar
ne la colk)cazione prospettica. 

Nelle figure del trittico di San Moisè il rilievo plastico, ot
tenuto per gradazione chiaroscurale, ha una tenerezza singo
lare. Come ha notato il Longhi (1946); «il lume nuovo dà il 
nuovo lie\'ito alle carni di questa basilissa (;r: regina) intenerita, 
al manto spesso e morbido, al trono di legno dolce intaglialo, 
senza però inoltrarsi verso il fondale di «orto concluso» e di 
cielo ancora avvolto nei crepuscolo più denso». 

(5) E' molto probabile l'intervento di Giovanni d'Alemagna 
nei pannelli laterali del trittico; appartengcmo infatti al periodo 
di collaborazione fra i due cognati, non c'è quindi motivo di 
attribuirli, come prima nella Galleria Nazionale di Londra, aii 
Antonio solo. Per la tavola le probabilità d'intervento di Gio
vanni sono molto più tenui. 

(^) Dalla Chiesa di S. Moisè di Venezia passò alla collezione 
Zambeccari di Bologna, lì fu \isU) nel l(S57 da Mùndler (li dia
rio di Mùndler attribuisce il dipinu) a Giovanni d'Alemagna. 
Segnalato come di Antonio Vivarini nel C.Lihììdgo della Gallerie/ 
del Nobile Uomo Sig. Marchese ('.uiìiniendcilore Don Catndlo 
Zawhi'ccari. n.d., pag. 28). 

Fu comperalo in quel liu)go (Bologna; Collezione Zambec
cari) da Sir Charles Eastlake, morto nel 1865, Clomprato da 
Lady lìastlake nel 1867 per la cifra pagata da Sir Charles 
Eastlake. Ne! 1867 stesso fu aci.|uis!a!o dalla National (ìallery 
di Londra così iniaiti dice la scrina: «Purchased 1867 --; cimv 
perato nel 1867». 

('') Il pannello è di forma rettangolare, ma il recemissimo 
restauro (1974) ha messo in luce la torma ovoidale in cima 
alla parte tlipinta del pannello stesso e i segni dell'atiacco al 
cm. 122.5 della tavola centrale. Così mi ha detto il Sig. Allan 
Graham, Deputy Keeper della National Gailery, venuto da poco 
a visitare la nosti'a Madonna in irono, 

(^] Gli inglesi, proverbialmente esattissimi nelle misui'e, ci 
offrono le seguenti dimensioni: pannello di deslra: pollici 
55.1 4x18; il pollice inglese corrisponde a mm. 25,4, quinili ia 
misura esatta è di cm. 140,335x45,72. Pannello di sinistra: 
pollici 53,1 4x17,3 4 = em. 135,255x44,323. Vedi: «National 
Ciallery t^atalogues - l'be liarlier llalian Srhooh - By Marlin 
Davies - Second lulition (re\'ised) - Lontlon, MCMLXl - Pag. 
559 e ss.». 

Ĉ ) l'u comprato da j . P , Richter (Clarke l'uml, 1889). Lo 
stesso Richter (in «La Collezione Mond, 1910, i, pag. 48) dice 
di averlo acquistato in un palazzo dell'Italia Settentrionale, do
ve si trovava, senza attribuzione. 
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Cronaca segreta de' miei tempi 
1845-187 

1866 

(II) 

18 luglio - Stanotte (giacché, attesi i calori, mar
ciano soltanto di notte) attraversarono la città ben 
20 mila soldati portandosi per Codalunga a Ponte di 
Yigodarzcre che in quattro giorni fu restaurato dal
l'incendio austriaco. Queste mosse sono sempre improv
vise, perché segrete come vuole la strategia. Sembra 
che vogliano circondare Venezia e chiudere i passi 
del Brenta e del Tirolo al nemico. 

Che babilonia di genti e d'armi! Che carnovale! 
Saranno 60 mila accampati, in vari punti, poche mi
gliaia dalla città, a Tencarola, Ponterotto, Vigodar-
zcre. E' uno spettacolo quei bivacchi in mezzo ai 
campi con tanto concorso di vivandieri, di carri di po
polo! 

19 - ore 4 di mattina. S'ode suono di musiche e 
tamburi, è l'armata che in molte direzioni, entro e 
fuori la città, volge verso Venezia e Bassano. Jeri e 
avant'ieri mancò il pane ai soldati e alla città. Furono 
requisiti tutti i forni. I generi di prima necessità 
incariscono. 

21 - Garibaldi si avanza nel Trentino; è già a 
Stenico.(-^") Comunque ripristinate le Poste dalla 
parte di Ferrara, desideriamo ancora i giornali. I 
Prussiani ci servono a meraviglia e si avanzano sopra 
Vienna, Povero Francesco Giuseppe. Venezia è chiu
sa e cominciano i nostri il blocco. 

22 - jeri è giunto Pepoli.f-"*') ed à preso l'uffizio 
di Commissario regio con pubblico avviso. Vera for
tuna perché la Giunta pericolava. 

25 - Garibaldi prese il forte d'Ampola nel Tren
tino, egli è ferito e guidò la fazione stando in car
rozza, procede verso Trento mentre la divisione Me
dici superate le posizioni di Cismon e Primolano e 
preso d'assalto Levico lo raggiungerà a Trento. Co
sì il Trentino sarà nelle nostre mani isolando Ve
rona e chiudendo quello sbocco. Questa sarà stata 
la piij bella impresa e piij utile dell'armi nostre poi
ché la sanguinosa battaglia navale nell'acque di Lis-
sa ( ^̂  ) mostrò che sappiamo batterci piucchè vin
cere. Ivi perdemmo la fregata «il Re d'Italia» e la 
cannoniera «il Palestre» i cui occupanti con tanto eroi
smo vollero perire tutti piuttosto che arrendersi, 
degni di Leonida. 

Fu da' belligeranti accettato l'armistizio di ot
to giorni per trattare di pace, che tanto preme a Na
poleone. 

Il Pepoli che volle vedermi rimise in posto i 
professori Legnazzi,(^-''), Silvestri,!^"*) Agostini,(-^^) 
Valsecchi {^^) sostituiti dall'Austria e sospese molti 
professori tra quali il Panella,(^'') Vanzetti,(^^) De 
Giorgi, Rizzotto ecc. Il Vescovo, i canonici e i par-
rochi si presentarono a lui prontamente e fecero be
ne, tutte le cariche, tutti gli impiegati sottoscrissero 
la ricognizione del nuovo governo, meno il solo 
mons. Panella. 

Ma a svecchiarci dal cancro del servaggio austria
co vuoici una intera generazione e però ima turba 
arrabbiata si avventa al lucro come mastini alla caccia 
de' tori. Povero Commissario regio è proprio in asse
dio! 
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28 - Oggi il Consiglio comunale decise unanime: 
che sia rimessa la Colonna Massimiliana (̂ -̂̂ ) già da 
me collocata al vero luogo nel '58 e fatta atterrare 
dall'Austria il 12 gen. '59 e ciò con festa popolare: 
che sia tolto il nome di pcìrta Elisabetta e rimesso 
l'antico: date pensioni ai feriti padovani nella guer
ra attuale e preparate feste per la venuta del Re ecc. 

30 - Jeri domenica splendida dimostrazione pri
ma in prato poi al suo domicilio in Delegazione al 
simpatico Pepoli cugino di Napoleone Ili.('*'^') Il 
prato era damascato e imbandierato piìi del solito. 
Un sessanta carrozze eleganti insieme colla bandiera 
e banda civica. Il Pepoli era nella carrozza del po
destà. Ebbe plausi, spari, fuochi e bellissime luci 
elettriche c]uando tornò alla sua residenza, di dove 
parlò eloquenti e gentili parole, gaudendo poi in 
mezzo alla :folla. 

31 - Ma le angust le ricominciano e siamo palpi
tanti sul! accettazione dei trattato di pace già accet
tato dalla Prussia e che potrebbe porci in necessità 
di cedere il Trentino già per metà conquistato da 
Garibaldi e da Medici. Stassera seppimo uflicialmcn-
te che l'armistizio di un mese (e quindi la pace) tu 
accettato anche dall'Italia. Quanti commenti, quanti de
sideri! 

1 agosto - Sono ore 7,45 mattina e tutte le cam
pane della città suonano a festa pel sospiratissimo 
arrivo di 'Vittorio Emanuele; già da piìi giorni pre
sentito, ma non certo, poiché mantiene il segreto di 
campo in ogni mossa. Immensa folla in Prato aven
do preso alloggio ivi in casa Sartori ( •*' ) che fu dal 
municipio creduta più opportuna che non il Palazzo 
Papafava. Tutta la città imbandierata e damascata, 
convulsa fremente, affollatissima. I! Re con la sua 
solita affabilità salutò óuc volte dal balcone la folla 
plaudente, poi congedò tutte le autorità pregando di 
riposo. La città tutta si abbeUl ed ognuno si affaticava 
anco i piî i poveri a fornire di adobbi e di ritratti le 
case e le finestre e a preparare la generale sponta
nea luminaria che in tanta strettezza di tempo riuscì 
brillante massime in Prato ove un magnifico corso 
di carrozze tornite e imbandierate costeggiavano il 
Re e alle 7,30 fece due giri nel corso. Io ero pre
sente: era in cocchio a quattro cavalli, col suo aiu
tante, salutava lieto la folla plaudente aveva il suo 
storico berretto di Palestre: era quel suo volto da 
soldato abbronzito dal sole, poi fece una corsa per 
la città indi ritornò al.suo alloggio in casa Sartori, che 
aveva addobbato il poggiolo di un magnifico padiglio
ne. Allora cominciò una stupenda festa popolare e 
che durò sino oltre mezzanotte e che certo da quella 
data nel 1781 ( •*-i a Pio VI non fu vista l'eguale in 

Prato. La banda civica, le luci elettriche, gran numero 
di racchette e razzi, palloni, fuochi bengalici ripetuti 
ad ogni istante con profusione lutninaria, e piî i la 
lietezza di tanta moltitudine giubilante formava uno 
spettacolo nuovo e imponente. Dopo le nove le car
rozze ben più di cento si illuminarono quasi improv
visamente ognuna di due o quattro palloncini tra
sparenti e tricolorati ed una compagnia di ben cento 
giovani ognuno portando tali palloncini sovra un'asta 
compivano la magica \'edtita. Tutta la città splendente 
di luci ovunque era proprio così. 

Così ebbe line questa memorabile giornata degna 
d'essere perpetuata nella memoria de' posteri con una 
lapide come certo si farà. 

Il dì che facevano ingresso a Padova l'armi libe
ratrici spirava in Milano mio zio (ìabriele Verri ( "'V) 
ultimo discendente dell'illustre casato. Buon uomo ma 
un vero frate, pare impossibile tosse figlio del som
mo Pietro. 

Oggi due agosto preceduto da un reggimenUì di 
ussari, bellissima ca\'alleria, traversò la città il l^rin-
cipe 13uca d'.Aosia. C âro giovinetto che ancora imber
be tu ferito nella battaglia di C.ustoza. f''ra seguito da 
sei nobili padovani a cavallo ira cui Gino (Cittadel
la Ĉ"* ) ed il Papafava: ( •̂̂  ) cosa che piacc|ue a! popo
lo, perche i nobili nostri sono alquanto restii. Ap
plaudito ovunc|ue il Principe scortò al bivacco tuori 
di Codalunga il suo reggimento (poiché in tempo di 
guerra è vietato all'armata di accasermarsi e devono 
sempre accampare i'^'') poi ripassando la città si portò 
al suo albergo casa Emo Capodilisia.C*') 

Vittorio questa mane lu a Strà, ritornò e nel dopo 
pranzo Padre e Tiglio ebbero lo stesso spettacolo in 
Prato di carrozze, fuochi, plausi e moltitudine di ieri. 
Anche la città tutta fu illuminata. Ma intanto le sctin-
litte di terra e di mare, l'armistizio e la pace che ne 
seguirà (ireoccupano l'animo nostro. 

Lina caratteristica dimostrazione fu quella degli 
800 forzati: quando l'immense grida di giubilo dal 
Prato, echeggiarono iersera nelle loro squallide e se
parate dimore lutti concordi dai lor camerotti inneggia
rono fragorosi viva all'Italia e al Re per un'ora di se
guito, sin che alle 9 quando è costume di suonare 
la campana del silenzio, tutti obbedienti e ecMicordi 
taccquero. Questo è gran fatto in tanta gente sì brutal
mente demoralizzata. Si unisca a questo il «plebiscito 
dei putei» che hanno il nome di Vittorio e di Umberto. 

5 - [eri il Re che si alza all'alba, pranza alle 10 
mattina e cena alle 8, si recò a visitare il Santo ove 
stette un venti minuti e girò tutto il tempio portato 
dai frati; poi passò al ospitale civile ove sono molti 
dell'armata nostra. Un di questi chiesto tia lui come 
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stesse: male, disse, maestà. E perché; perchè non ò 
un soldo. 11 Re sorrise e accennò al suo segretario gli 
desse qualcosa. Ma il Re dopo la sconfitta di Custoza e 
mesto e inquieto, non gli piacque la villa di Strà vor
rebbe mutarla con altra piî i vicina alla città, anche 
la casa Sartori è angusta alla sua numerosa corte, 
benché lo stato maggiore con La Marmoia sia al pa
lazzo y\remberg. Oggi il Re ricevette alcune deputa
zioni delle città venete liberate e dei comuni trentini. 
Mostrò desiderio di vedere un Palio e subito ne furo
no ordinati due pel 19 e 20 cor. Così dopo tanti anni 
il Prato ora risorto vedrà gli antichi spettacoli. Egli 
per interposizione del podestà e arciprete di Este gra
ziò dalla pena di morte due soldati estensi. 

jeri lui a visitare il bivacco al campo militare di 
Brusegana. Sono circa dai 12 ai 14 mila soldati 
la divisione Angioletti.i"'"'') Oh, che pittoresco spet
tacolo! Una selva di più che duemila tende ordinate 
simetricamentc. Chi non l'à mai visto non può for
marsene un'idea. Due bande suonavano danze e gio
chi ginnastici specialmente dei soldati napoletani. In
finito numero di accorrenti carrozze e di signore e po
polane! Ora sono ne! Veneto piî i di 300 mila del
l'armata nostra. Padova col quartiere generale dell'ar
mata, colla corte, col Re, è come la capitale del 
Veneto, meno le tre fortezze, e quasi dell'Italia.C*'^) 
Di qui datano i telegrammi alla stampa europea. E' 
una (lera continua, sembra un sogno a noi dopo tanti 
anni che la città mezza spoglia pareva un convento. 
11 caflc Pedrocchi e l'annesso Ristoratore non hanno 
braccia bastevoli al servizio e incassano ognidì dai 
^ ai 4 mila franchi. La moneta italiana in pochi gior
ni à già invasa la circolazione: è una pioggia d'oro. 
Mai più Padova ebbe tanta afìluenza e tanta im
portanza. 

Oggi 7 vi sono in città più di 10 mila militi di 
ogni arma. Fu proprio letizia dopo tanti anni che 
eravamo appestati dalla presenza aborrita dell'oppres-
•sore straniero, sì brutto anche fisicamente, veder si bel
la e lieta gioventù conversar fidente col nostro po-
ixilo, che li tratta ed accoglie... anche troppo le don
ne. 

8 - Circolano voci allarmanti riguardo all'armisti
zio che il paese è ciuasi spaventato e non si veggono 
più le bandiere. L'Austria si rinforza a Trento e Trie
ste. Si attende una parola del Re, nostro ospite, che 
ci assecuri. 

9 - Stamane il Re si traslocò dalla casa Sartori al 
Palazzo Treves alle Citelle.(•''") Ivi era angusta la di
mora e desiderava un po' di giardino.(^') Lo visita 
quotidianamente una delle sue più belle amanze la 
cont. S.d.P., trevigiana. E' qui alloggiata alla Stella(-''-) 

e venne due giorni prima del Re. Quel buon re non 
ha che questa debolezza! 

11 - Stamane fece il suo ingresso chi? il Re! Nò: 
ma per me meglio del Re, mio figlio dopo sei anni 
che non vedeva Padova! 

13 - Finalmente iermattina il telegrafo parlò e 
fu sottoscritto anche dall'Italia l'armistizio {^^) e le 
basi della pace: ma si dovette udire al dolorosissimo 
richiamo dal Trentino di Garibaldi e di Medici, che 
eran giunti fino a Pergine a tre miglia da Trento. 
Grande sacrifizio solo compensato dalla cessione di 
tutto il Veneto. Questo grande risultato lo dobbiamo 
alle straordinarie vittorie prussiane. L'armistizio per 
trattato della pace, durerà sino al 13 settembre. Jer-
mattina domenica a ore 6 il Re fu ad ascoltare la 
Messa nella Chiesetta di S. Caterina,(•'''') che non si 
attendeva tanto. Dicesi ciò facesse per essere allog
giato in casa di ebrei (Treves) e il suo cappellano 
non credesse di celebrarvi, come fece in casa Sartori, 
l'antecedente domenica. 

14 - jersera fu aperto il Teatro Nuovo (^^) da 
otto anni chiuso. Era splendidamente fornito a trico
lori e illuminato. Un magnifico palcone reale in mez
zo alle 9,30 accolse il Re fra una folla straordinaria 
che entrò e fuori e nelle vie lo attendeva. All'annun
cio del suo giungere alla porta del teatro fu una cor
rente galvanica, e quando si presentò nel palco una 
frenesia. Quella allegra sala zeppa di sceltissimo udi
torio e abbellita da ben cinquecento signore abbiglia
te e gioiate colle capricciose variopinte e sguaiate 
fogge presenti irruppe in plauso sì generale che durò 
ben cinque minuti, agitando fazzoletti e banderuole 
tricolori. Il Re vestito da generale ringraziava cortese 
e commosso, e ad ogni atto si ripetevano i plausi 
finché alle 10,30 ne partì. Eragli ai lati il podestà 
Lazara e il Pepoli, dietro sei o otto della sua corte. 
Lamarmora non apparve. 

Quante discussioni! quante recriminazioni su que
sto armistizio! E pensare che se non vinceva la Prus
sia saressimo restati sotto l'Austria chi sa quanto! 

15 - Oggi tombola in Prato. Tuttavia in mezzo 
a queste feste non bisogna dissimulare v'è soddisfa
zione ma non gioia non quel prestigio quell'ebbrezza 
della vittoria ch'ebbero i Lombardi nel 59. Sentiamo 
d'essere umiliati dall'Austria nell'armistizio e d'essere 
stati vinti. Anche la sconfitta di Lissa fu nocivissima 
per noi; padroni dell'Adriatico avremo potuto conser
vare il Trentino che umilmente abbiamo restituito al
l'Austria senza nemmeno poter aver sicurezza pe' 
suoi abitanti compromessi. Guai ai vinti. 

20 - Ieri fu stupendo lo spettacolo del Palio, 
smesso sino dal 58. Il Re apparve co' due suoi figli 
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tra prolungati applausi e si piazzò nella nuova log
gia. (^^) Fu brillantissima la gara de sedioli e pei fe
stosi apparati, e straordinario concorso. Si notò spe
cialmente il lusso degli eciuipaggi e la grande con
correnza di donne e Signore su nei palchi. Dopo il 
palio il Re insieme ai figli seguito da tre carrozze di 
corte lece cinque o sei giri nel corso salinaio sempre 
fragorosamente. Sull'imbrunire cominciò il piî i bello 
e inatteso spettacolo. Una società distribuiva gratis 
un ramo cui erano appesi cinque o sei palloncini tri
colori illuminati alle cento carrozze ch'era una mera
viglia vederle; mentre tutte le case e un giro di 
altri palloncini tutto all'intorno dell'isola s'illumina
vano, ricoininciarono bellissimi fuochi artificiali di 
razzi a nuovo genere, gettanti vivissime fiammelle tri
colori si vaghe e sfavillanti che tutta quell'immensa fol
la di popolo proruppe in prolungati applausi. In mez
zo all'isola eravi continua la luce elettrica, interrotta 
dai getti bengalici di stupendo effetto. Io mi trovavo 
presente, e credo che il Prato non abbia mai avuto 
una festa più poetica e pittoresca di questa. 

Il Re à donato alla chiesa del Santo un magni-
'fìco ostensorio; ora non osano più chiamarlo «scomu
nicato» i gesuitanti. 

22 - Ieri pure ebbe luogo il palio delle bighe col-
l'intervento del Re e de figli coi fuochi, insomma in 
tutto eguale al dì innanzi, tranne il concorso che per 
essere di lunedì fu qualcosa minore. Arrivano molti 
garibaldini in permesso, ed è si bello vederli con 
quella camicia rossa! Garibaldi à posto quarticr ge
nerale a Brescia. Che tramestìo continuo di soldati, 
cannoni, cavalli, carri, carriaggi, trombe, tamburi e 
musiche! Non può immaginarsi. Oggi vi saranno in 
città dai IO ai 12 mila uomini; ed ormai in tutto il 
Veneto liberato circa 300 mila. 

A Venezia la moribonda Austria conferma le più 
ladre spogliazioni, e dovunque nei paesi che per rag
gi di 7 chilometri circondano le fortezze quasi ognidì; 
ed è questo il tema odierno, solo consolato all'idea 
che pochi giorni possa durare. 

Quante filosofiche osservazioni sarebbero a fare 
sugli attuali mutamenti! A vezzi alla schiavitù della pa
rola e a guardarci attorno ogni qualvolta si parlava 
di politica appena dopo 50 giorni abbiamo cominciato 
a discorrere senza paura e senza contorcimenti, ben
ché la parola sia ancora intorbidita da metafore. Os
servai che appena ora nel Caffè Pedrocchi, comune 
convegno, si parla a voce franca e forte; a rinforzare 
gli organi orali vi vollero quasi due mesi. 

La libera stampa spaventa gli uomini maturi dap
poco e i vecchi. Ma in Padova non strasmodò e come 
la stampa è corretta dalla stampa, così su 3 o 4 gior
nali ch'escono qui, l'«Antenore» (•"'̂ ) che trasmodò fu 

sprezzato, non trovò tipografo e morì dopo pochi 
giorni. Noi quindi siamo più maturi e meno immaturi 
e meno immaturi alla libertà de' Lombardi che nel 
19 fecero tanti giornalacci che dopo pochi mesi cad
dero. 

6 7bre - Il Re continua a soggiornare qui e vi 
si trova benissimo. Va ogni sera a teatro di commedia 
che ama assai e per togliersi al!"im[X)rtuna curiosità 
specie delle Signore che si affollavano nell'andito del 
suo palchetto proscenio per vederlo (una lo impor
tunò per baciargli la mano) si fece fare in poche ore 
sin dal 20 agosto una porta segreta che dà ne! cortile 
dei sig. Orologio, e così va e viene colla sua carrozza 
[K'r di là.(•"'*) Va spesso a Strà, un giorno fu al Cattajo, 
un altro a caccia. I3à udienza facilmente ed è alla ma
no e generoso. Concesse vari favori a fanciulli che 
vogliono entrare in Collegi militari. Ad una povera 
fanciulla lattivendola di S. Lazzaro donò 10 marenghi 
perchè un suo sottocuoco cui piaceva la sposasse. Ri
cevè il valoroso ottuagenario cav. Zanellato i^"^] che 
fu a Mosca ed ebbe da lui hi stola della bandiera del
la Legion padovana del 48, che egli conservò in una 
botte ctime egli mi mostrò. Fu da lui fatto cavaliere 
e data la pensione di colonnello, che l'Austria gli negò. 
Fece donativi di spille a molti, e sovvenzionò per 
4.000 lire ai Feriti ed Operai. Cuor grande abbenchè 
non ricco di suo ha donalo al C,onsorzio nazionale un 
milione e ridiuato tre milioni annui sulla lista civile, 
t! suo fare è affabile e casalingo che a molli sembra 
indecoroso, in jìalchetto a teatro sta mezzo sdraialo 
e co' bracci mezzi nudi per insolterenza del caldo in 
lui fortissimo, e di cibi grossolani e di carni arroste nu-
drito, molestissimo; tìnde talvolta riceve qualche de
putazione di maggior confidenza in manica di camicia 
come fu a Parma. Amantissimo della caccia fu più 
volte a Corte nella Valle Vlorosina, e donò di buone 
mancie tra gli altri un villico che mezzo spoglio per 
la fretta volle gl'insegnasse la scorciatoia per ginn 
gere alla Valle. Come giunse diede al contadino un 
marengo che stupito: «Sior, massa roba, me basta da 
bever». Così il Re: «Tieni, voglio ti ric(.)rdi di Vit
torio Fmanuele». \i l'altro: «Come! lù, proprio lù, 
el re d'Italia!». Egli è popolarissimo ed un mattino 
volle passeggiare solo in borghese nelle vie prossime 
alla sua abitazione (Palazzo Treves alle Citelle). Ma 
certe donnette non molto caste che stanno agli Agnus 
Dei lo conobbero e gli si affollarono intorno con altre 
popolane e fanciulli, ed egli donando a tutti dei 
franchi si sottrasse a quell'assedio. 

Ieri 8 bivaccava intorno l'Arcella di Codalunga 
l'intera divisione Medici, quella ch'espugnò Levico 
e giunse sino a Pergine. Oggi trapassando la città 
per più ore si reca a Firenze e co.sì molti altri corpi 
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si ritirano per poi sciogliersi, anche in vista del colèra, 
(iran discussione pel plebiscito che c'iinpone la Fran
cia mentre si capitola a Vienna Ja cessione del Ve
neto. 

Il dì 8 il Re era indisposto ed ebbe un salasso 
poi un secondo e fu consultato il prof. Pinali,(''*') il 
Cialcno di Padova, ligli stupì della consueta affabi
li tìi democratica del Re. Icrsera \ l già guarito aven
dogli fatta ajirire una porta segreta dietro la scena, 
fu al teatro Sociale in via Peclroccbi ove i cavalleriz
zi Ciniseili fanno portenti. Vi sono belle donne che 
cavalcano e sono cavalcate e ciò che si può cavalcare, 
in pace e in guen-a, piace al buon Re! 

27 7bre - Comunque il Re sia da dieci giorni 
partito, consigliato dai medici, per le sue ville pres
si) Alessandria e 'l'orino aspettando la conclusione 
tlella pace, piu'e l-'adova presenta egualmente il suo 
aspetto di calcitale. Caso unico nella sua storia, qui 
tutti concorrono, qui la corte, il qiiartier generale, 
una frazione del Ministero, forestieri d'ogni banda, 
mercanti e v'cnditori d'ogni specie. Si stenta a tro-
\'are una camera d'affìtto, sendo sempre piene tutte 
!e locande, lì" una pioggia d'oro e un movimento che 

I sbalordisce noi avezzi alla quiete d'innanzi. 

30 - Ieri iu celebrato il ricollocamento della Co
lonna Massimìliana, ch'io feci porre a! suo posto nel 
'X^ e che fu abbattuta dall'Austria ai 12 gen. '59 
e per la quale stiliii il processo e dovetti emigrare 
e star celalo per sei mesi a S. Germano presso Orgian 
insieme al mio figlio giovinetto nella villa del mio 
.bullani. 

Vu cretto un padiglione per le autorità da un 
lato ed un palco per la banda nazionale dall'altro. 
Dalla porta sino alla colonna ben trenta trofei e ori-
damme tricolori, e tricolori pure i drappi che splen-
(.lidamente ornavano i palchi. Alle 10 il podestà col 
commissario Pepoli e le precipue autorità civili e tni-
liiari occuparono il loro posto, la banda suonò l'in
no nazionale, il tir. Cesare Sorgato C"') lesse pel .Mu-

; nicipi() una dotta allocuzione, indi Pepoli, tra piî i 
{. distinti oratori, disse opportune calde parole e incitò 

i veneti a innalzar monumento in piazza S. Marco a 
Daniele Manin. Un drai^pello della giovane Guardia 

I iNazionale per la prima volta ed tin centinaio e piti 
ì di garibaldini con le loro camice rosse sfilarono in 

mezzo a gran folla di popolo che tra gli evviva cir
condarono la Colonna. Alla sera continuò concorso 
ed un garibaldino recitò patriottiche parole, alcuni 
di loro con toi'chi a vento giravano su e giti sino a 
tarda ora, ed oggi avendo il Municipio lasciati i 
festosi api^arati si ripetè il concorso della moltitudine. 
Intorni) alla base feci scolpire; «Abbattuta dal van

dalismo austriaco la notte 12 gen. 1859 trionfalmen
te risorse 1866». Io fui invitato dal Municipio per 
assistere alla funzione, ma secondo la mia ferma 
risoluzione di nulla accettare e per nulla comparire 
mai, guardai dal farmi vedere, solo alla sera feci una 
rapida visita al luogo per poterne meglio dire que
sti pochi cenni. 

1 Sbre - Si attende ogni momento con indicibile 
impazienza la firma della pace. Le povere città sog
gette fremono e son molti i tumulti accaduti in esse 
per la gioia di vedere i militi italiani mandati a 
prendere possesso delle fortezze. A Venezia si pre
parano magnifiche cose per l'i regresso del Re, che è 
ancora assente, e non tornerà qui che a pace firmata. 
Jeri quel perverso imbecille del noto consigliere Ri-
naldini si avventurò a tornare tra noi da Verona. 
Come i garibaldini lo seppero andarono a rintrac
ciarlo e lo condussero alla questura, percuotendolo 
e sputacchiandolo in orribile modo. Cose non lode
voli, guai per lui se i carabinieri e le autorità non 
l'avessero difeso. 

4 8bre - Sono le 9 ant. e suonano tutte le cam
pane per il sospirato annunzio ufficiale della tanto 
desiderata conclusione della pace giunto iersera. Di 
fatti questa notte partivano di qui le artiglierie per 
occupare i forti avanzati di Verona, Legnago ecc. 
Sia lodato il cielo dopo sì lunga ed affannosa e tre
pida aspettazione. Alle 11 meridiane spararonsi 101 
colpi di cannone in segno festivo. Ma ora a intor
bidare la gioia cresce il colera in Venezia! Né cre
dasi che il Re atteso d'ora in ora farà il suo ma
gnifico ingresso a non crescerlo... 

Ieri sera fu illuminato il Teatro Nuovo. Ebbi la 
soave cornpiacenza che dietro la mia istanza presen
tata a Pepoli e pubblicata dal Corriere della Venezia 
fosse scarcerato il bravo prof. Cecchetti di Vene
zia (^-) che già da 40 giorni tradotto a Trieste 
scontava il coraggio civile d'aver pubblicato le ru
berie austriache nell'archivio dei Frari di cui egli è 
segretario. 

Jeri 6 - Fu comune letizia il veder sparita l'aqui
la dalla Gazzetta di Venezia. Oggi furono pure ri
prese le corse della ferrovia sino a Venezia, jeri 
pure esci colà il primo numero di un giornale libero 
il quale opportunissimamente fu nomato il Daniele 
Manin, il mio amico, il più grande cittadino di Ve
nezia, calunniato troppo e incompreso, e di cui niol-
to mi occupai in questa Cronaca durante l'assedio di 
Venezia narrando particolari che sfuggono alla sto
ria com'è scopo preciso di questi intimi scritti i 
quali abborracciati e gettati giù in fretta ripeto qui 
non permetterei fossero pubblicati, senza una re-

17 



visione specialmente allo stile e ciò raccomando a 
miei eredi e a chi avrà la pazienza di leggerli. 

Che bella comparsa fanno in città questi garibal
dini colle lor camicie rosse. Or sono andati in gran 
parte a Venezia ma la scorsa settimana ve ne era 
più di 500. 

Jeri ed oggi (10) - provengono da Verona lun
ghi convogli di croati che partono. Molti cittadini 
concorrono a dar loro il buon viaggio e vederli per 
l'ultima volta. Pattuglie di carabinieri li guardano 
dalle probabili offese del popolo. A Verona e Vene
zia la ritardata lor partenza generò tumulti e sangue. 

Sembra un sogno avere il quadrilatero dopo due 
sconfìtte. Bisogna proprio dire che Dio lo vuole. 
E ' un gran fatto! L'Austria à perduto la sua posizio
ne strategica e il suo primato in Germania. A' sa-
grificato 50 mila uomini, speso 1500 milioni; scon
nessa rappresenta un periodo storico tramontato, 
mentre la Prussia collo stendardo della nazionalità 
ringiovanisce e corre padrona del campo. 

Conobbi il dott. Luigi Pastro,(^''-') trevigiano, ora 
medico nell'armata. Egli fu nei processi di Mantova 
col Cavalletto. Oh che anima forte! Lo pregai di 
pubblicare le memorie del suo orrendo carcere in 
cui mi narrò episodi interessantissimi. Il 12 fu sgom
berata Legnago e Peschiera, il 13 fu consegnata 
Verona e Venezia ai Municipi ed entrarono alla spic
ciolata i nostri soldati con immenso entusiasino in
descrivibile maggiore in Mantova e Verona per le re
centi repressioni sanguinosce. La parola non à colori 
a descrivere la prima ora di libertà! Quinci verrà il 
plebiscito voluto dalla diplomazia perché la Francia 
fece le viste di consegnarci la Venezia, commedie! 

Jeri 19 - Solcnnissima liberazione di Venezia 
alle 9,30 s'udì il cannone che annunziava l'issamen-
to della bandiera nazionale; atto solenne imponente 
di religiosa solennità, sulle antenne di S. Marco e 
per tutta la città alle 12 con venti peotte guernite 
il Municipio e infinito numero di gondole e barche 
si recò alla stazione della ferrovia a ricevere le prime 
armi italiane; l'entusiasmo toccò al delirio quando 
sbarcarono sulla piazzetta. Altre truppe vi giunsero 
per le altre vie e fecero la parata in sulla piazza 
stupenda a vedersi. Io che amo i fatti caratteristici 
noterò di una vecchia veneziana di 95 che temeva 
di non vedere i fradei: e di un popolano che si get
tò a nuoto dalla riva (ed era fredo jeri) per ab
bracciar i primi soldati italiani della prima peotta!... 
O sublimi deliri! 

21 - Sono le 8 ant, e tutte le campane della cit
tà suonano per il Plebiscito che ora solennemente si 
inaugura in sei circondari, (brande giornata ieri ed 

oggi. Il Plebiscito che parca a molti inutile mostrò 
il contrario sì perchè fu una scuola politica pel popolo 
e più pel villico, sì perché obbligò i pochissimi neu
tri o preclivi a decidersi. Fu bello vedere i canonici 
e tutto il clero del Duomo ire uniti a dar il voto. 
Così pure quasi tutte le parrocchie con bandiere e 
coi preti che finalmente si prestarono dopo le parole 
del Vescovo. 11 più [littoresco fi! la vaghissima pro
cessione dei palloncini ben mille, tricolorati con 
iscritte patriottiche che dopo l'Ave Maria con due 
bande dal Municipio girò per il Prato e verso le 8 fu 
in piazza de' Signori tutta splendidamente addobba
ta e illuminata. Ivi fu il bello p)ercbé tra allegre grida 
scoppiarono razzi e fuochi colorati di ogni maniera che 
facevano magico eftetto; indi tornata al Municipio 
si disciolse, senza il più piccolo disordine benché la 
massa popolare fosse di 4 o 5 mila persone. 

Il Plebiscito ebbe risultato splendidissimo in tut
to il Veneto puossi dire che tutti i votanti furono af-
fermati\'i e in tutto i negativi furono dieci.C^"*) Pub
blica gioia e feste e spari e fuochi in tutti 1 piccoli 
villaggi. Infermi e vecchi cadenti si fecero portare 
all'urne negli ospedali o persino nelle prigioni si 
fecero liste pel sì e questo slancio di concordia sarà 
storicamente memorabile. 

Jersera 26 mi si volle strascinare a forza nella 
Consulta per le leste al Re, pel 20 circa novembre. 
Il Re farà sua solenne entrata da Venezia il 7 9bre 
ivi starà circa 8 giorni poi passerà a Udine, Tre
viso quindi Padova. Abbiamo fissato dargli oltre alla 
trionfale entrata, colla porta Codalunga ridotta ad 
arco di trionfo e via lornita di orifiamme ecc. la 
magica illuminazione a palloncini tricolori del Salone 
d'ambo i lati e la rinnovazione dell'antica festa dei 
fiori col Carroccio in costume e carri dell'arti e 
mestieri. 

Jersera 28 fu ripetuta la processione dei magici 
palloncini con una elegante carro (portante l'esito 
splendido del Plebiscito nel veneto cioè voti 641.758 
pel sì, 69 pel no. Oggi in Salone è 
l'elezione dei 40 pel consiglio comunale; grande con
corso e mostra che il pubblico è maturo alla vita 
costituzionale. Dopo cinque secoli che quella gran 
sala era muta alla libertà ritorna oggi allo scopo 
onde fu eretta. 

Anche le donne padovane fecero il loro plebi
scito; preside la moglie de! podestà Lazara e sono 
della città più di 12 mila. 

Furono compiute l'elezioni de' consiglieri comu
nali nel Salone come ivi pure iu un de' seggi del ple
biscito. Ed era consolante il vedere quel sublime 
edificio tornare dopo secoli di muta servitìi al suo 
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primiero ufficio. Ivi saranno pure eletti gli importan
tissimi Deputati al Parlamento. Padova ne avrà due. 

La fusione nazionale rappresentata nell'esercito 
produsse già i suoi mirabili effetti non solo nella gran 
massa dei militi, ma anche negli altri e qui pure il 
popolo sin nella lingua cominciò ad usare e più coi 
toscani che diedero un maggior contingente di volon
tari voci e frasi toscane e «l'inno al Re» di Broffe-
rio C'-̂ ) e cantato sin dai villici. 

L'entusiasmo della liberazione ne' veneziani e piìi 
ne' veronesi di natura esaltati arrivò ne' primi giorni 
ad un grado di frenesia da stomacare gli uomini seri. 

Vittorio alla deputazione de' podestà veneti re-
cantegli a Torino l'unanime plebiscito disse parole 
bellissime in pubblico ma piî i belle in privato che 
mostrano il piî i buono e il più democratico de' re. 
Basta questo: «Io non ero fatto pel mestiere di Re » 
Ecco i! migliore elogio a lui la cui mente non è ele
vatissima. 

9bre - Stamane (7) ore 10,30 tra il tuonar di 
cannoni e gran folla transitò la stazione il Re con tre
no guarnito per recarsi al trionfale ingresso a Venezia 
(sposa aspettante). Lo complimentarono le autorità 
e a pochi minuti partì. V'era innanzi la stazione un 
magnifico squadrone di cavalleggeri di Lucca nuovo 
per noi e due compagnie di Guardia N. ch'è ancora 
in ritardo. Gran peccato che una densa nebbia piovi-
ginosa abbia tolto a questa grande festività veneta 
molto prestigio. E' indicabile il numero de' forestieri 
che rigurgitano in Venezia: 122 corse al giorno Ĉ )̂ 
ne recano un mille per una, non calcolando i treni 
speciali dei Ministri, di corpi diplomatici e della nu
merosa Corte ad ogni istante. Videsi un treno di 100 
vagoni. Ieri fu stampato a Venezia: «I morti urla
vano ancora pili dei vivi: quattordici secoli della re
pubblica spaccarono le lapidi sepolcrali e l'ombre dei 
grandi veneziani uscirono dai loro palazzi a salutare 
il Re galantuomo». Lo stile segna l'entusiasmo che vi 
regnò ad onta di una maledetta nebbia. Il Re salu
tato dalle campane dell'artiglieria e dai numerosi voci 
quando montò nella sua magnifica galeggiante e vid-
de quello stupendo anfiteatro di barche varioointe e 
di genti infinite fu visto impallidire e durante il trion
fale cammino più volte asciugarsi le lagrime. Conti
nuano le feste veneziane. 

Domenica 11 -11 sole ;finalmente arrise e la regata 
fu splendissima, alla seta l'illuminazione fantastica 
della piazza piacque assai. Si calcola senza esagerazione 
il movimento dei concorrenti a più che centomila. Né 
maraviglia se la ferrovia ne trasportava ogni 24 ora 
30 mila tra andata e venuta; ne altra volta vide Vene
zia tanta moltitudine perché non eravi il Vapore. 

16 notte - Vengo ora dal Prato, oggi battezzato 
Piazza Vittorio Emanuele, oh che magnifica illumi
nazione veramente fantastica! Oltre la loggia a pal
loncini bianchi, due giri di lumini tricolori circondan
ti l'isola fuori e uno dentro sostenuti da pali guerniti 
di foglie e fiori; tutto intorno alle statue eguali lu-
metti. Folla immensa da che si calcola a ventimila i 
concorrenti quasi tutti della provincia, perché i 104 
comuni vennero con le loro rappresentanze e guardie 
nazionali, (le quali in complesso erano circa un mi
gliaio). Il Re giunse da Treviso all'ora fissata delle 
4 pom. Magico l'apparato della stazione. La porta im
bandierata e vestita di quadri indicava entro il nome 
dei comuni del padovano e fuori due belle pitture 
chiaroscuro le battaglie di Palestro e S. Martino. Dab 
la stazione sino a casa Maldura ben piri di cento an
tenne con orifiamme e coi colori e stemmi di tutte le 
città italiane e quelle del trentino ed Istria abbrunate. 
Quella selva di pennoni variopinti dava effetto stupen
do. Il cannone e tutte le campane della città tuonanti e 
preceduto dalle carrozze municipali giunse alla Porta 
il Re; un fremito di gioia ed un urlo s'udì in quel mare 
di teste. Io ero in quella loggetta proprio presso la 
Porta. Il Re era vestito da borghese con un sopra
bito grigio onde aristocratici pedanti il criticarono. 
Un seguito di ben 150 carrozze, i tre battaglioni del
la G.N. primavolta apparsi al pubblico (^^) e guidati 
dal loro capo Co. Alberto Papafava, indi l'artigliera, 
la G.N. della provincia, due reggimenti di granatieri e 
i due squadroni di cavalleria Lucca. Il Re si recò al 
suo alloggio, casa Treves alle Zitelle. 

Alle 7 venne in Prato fece un giro e si fermò la
sciando che i cinc|ue Carri dell'arte ed il Carroccio del
le vergini dei fiori, perfettamente imitato da quello del 
medioevo dipinto da Cazzotto (^^) sul sipario del 
Teatro Nuovo, gli passassero innanzi fra i fuochi ben-
galici e un nembo di fiori e frenetiche acclamazioni. 
Poi il Re si recò a vedere il Salone architettonica
mente illuminato ch'era stupendo a vedere ( erano 
undicimila palloncini in tela e consumavano tmdici 
mastelli d'olio ), passò al Teatro Nuovo poi volle vi
sitare la Cavalchina mascherata del teatro sociale, gra
tuitamente aperta al popolo come pure lo era il teatro 
Concordi con eguale trattenimento, ma con poche 
maschere come fu anche a Venezia perché fuor di 
stagione. I convenuti massime dalla provincia sì nu
merosi che alla sera non v'era più né carni né pane. 

[Da porsi al giorno 12 luglio '66. Tra i molti 
aneddoti dell'entusiasmo popolare di cui fui testimo
nio. Una popolana di mezza età si accostò ad uno de' 
lanceri per stringergli la mano, il cavallo si impenna 
e la donna: «Gniente paura, noi me poi far mal per-
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che le italian anca lu!» Divino slancio di patrio all'et

to •] 

Stamattina, 17, il Re visitò l'Università ed in Sa
lone magnificamente preparato, ricevè le deputazioni 
di tutti i corpi morali e de' 104 comuni; indi tornò 
al suo palazzo intantochè in Prato un numeroso con
corso di carrozze rimbandierate e i cinc]ue carri arti
stici e gran popolo accolsero i reali principi e verso le 
una si portarono tutti alla stazione per scortare il Re 
che partiva per Vicenza. Un concetto politico del va
loroso amico mio Cavalletto (̂ '̂ ) (il Garibaldi padova
no) guidò queste feste che staranno memorabili, le 
100 città e l'obelisco in piazza dei Frutti coi nomi 
dei 100 martiri e la storia padovana in dieci quadri del 
Salone e tre colonne, due in piazza delle Erbe ed una 
pel piazzale dei Carmini coi nomi degli illustri nostri, 
lo mostrano. Alle 2 preceduto da 12 cavallerizzi quasi 
tutti nobili padovani tra lolla di popolo plaudente par
tiva per Vicenza. 

Aneddoto. Il Re visitando l'Università chiese al 
Rettore (̂ *̂ ') il perché dei frenetici plausi dei molti 
giovani che strepitavano fragorosamente. «Perché voi 
siete ui,i Re galantuomo». Al che il Re soggiunse que
ste memorabili parole: «Non ò fatto che il mio do
rè». Il Re amò intervenire alla popolare e gratuita 
cavalchina mascherata data al Teatro sociale al po
destà che preferiva condurlo all'altra meno democra
tica del teatro Concordi: «Io bramo vedere il popolo», 
disse. Ivi un popolano tra tante grida disse a voce: 
«Questoxe el nostro vero padron». E il Re sorridendo 
ringraziò, 

21 ore 4 notte - Transitò il Re per recarsi a Rovigo 
indi a Firenze reduce dagli entusiasmi ricevuti da Vi
cenza, Verona, Mantova. Benché ora sì incomoda 
erano alla stazione bellamente illuminata un batta
glione di G.N. tutte le autorità, un migliaio di perso
ne. Il Re dallo sportello del vagone ringraziò il po
destà e le signore, toccò la mano alla cont. Dolfin 
ch'ebbe soffrire dall'Austria e volto agli studenti dis
se: «Mi rincresce che lor signori siensi disturbati per 
me», e dopo dieci minuti partì acclamato come sem
pre. Con gentile pensiero v'era un trasparente in cui 
si leggeva le belle parole dette dal Re in Padova: 
«Io mi considero cittadino padovano; Io sono Re tan
to dei ricchi che dei poveri; Non ho fatto che il mio 
dovere». Certo Re più democratico di lui non fu mai. 
Ora si chiude l'epoca delle feste della rigenerazione 
che chiamerò carnevale politico per dar luogo al la
voro e alle elezioni politiche. 

25 - Quanta agitazione pelle nomine dei depu
tati; Cavalletto e Cavalli vi si disputarono ma la vinse 
Cavalli su tre dei sei collegi elettorali ed a ragione 

come piì̂ i opportuno.( ^') Il paese mostrò maturan-
za avendo preso caloroso interesse. Insomma a Pado
va sì nelle feste tutte istruttive e storiche sì nelle ele
zioni comunque nuova la vita libera mostrossi sag
gia. A Cittadella cosa incredibile fu eletto Cittadella 
Vigodarzere prova che l'onestà e generosità preval
gono sulle masse anche alle oppinioni politiche.(^'^) 

Nota - Mio padre rammenta ancora certo frate 
del Santo ch'era l'inquisitore che doveva benedire 
gli ossessi. Egli aveva nella sua stanza un vecchio 
trumò e diceva a truti che ivi rinchiudeva il demo
nio. Viva il :mcdioevo. 

3 dicem. - E' rimarchevole un'evoluzione nella 
pubblica opinione: colla libertà di parola e di stam
pa è naturale che sgorghi tacile e lubrica la maldicenza 
e quindi il malcontento e s'ode a dir male del go
verno assai, quindi alterchi e risse inquietanti. 

Morì il milionario Camerini, il piìi ricco del Ve
neto ed era un bracciante, avca 90 anni.l 'M 

Oggi 7 Xbre - Ebbe magnilici funerali con piìi 
di 100 preti; lasciò molto ad istiuui pii. 

Dopo quattro mesi di teste e m)n piìi visto con
corso di tanti italiani e stranieri, dopo un sì splen
dido carnevale politico e militare Padova è rientrata 
nella sua quiete benché ben diversa dall'austriaca. La 
guarnigione qui non é piî i di tremila ma gli studenti 
piî i degli anni decorsi. 

24 Xbre - La questione romana fa le spese della 
politica odierna; ma la sua soluzione non par tanto 
vicina. Son già quindici giorni che i francesi abbando
narono Roma e la tranquillità non fu per nulla tur
bata e il Papa insiste a non voler per nulla cedere. 

31 Xbre - Mezzanotte - Suonano le i2 di notte e 
muore il memorabile '66 che non esito chiamare il 
piî i grande anno della veneta storia: anno della li
berazione, della unilìcazione, delle feste, poema e sto
ria ad un tempo. Beati noi che dopo tanto patire 
fummo degni d'esserne attori: noi l'abbiamo fat
ta i figli la scriveranno. 

CARLO LI'.ONI 

N O T E 

{i'^j Comune delle CuLiciicai-ie i'isieriori, a 33 chilometri da 
Trento, nella conca tìel Banale. 

(• '̂) Il marchese Ciioacchino Napoleone Pepoli (1X25-1881), 
boloi^ncse, era stati) nel '59 capo del go\'erno provvisorio a Bo
logna, qiiintii commissario .nenerale (.leirUmbria, Deputato, nii-
nistii) dell'Agricolun'a con Ralta/./i, poi diverr;t senatt)re e am
basciatore a Vienna. 

(32) L;i battaglia na\'ale di Lissa si svolse il 20 luglio. La 
flotta italiana perse le due corazzate Re d'ilalici e Pciìcslro. 
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(33) l^nrico Nestore l.egna/zi (1826-1901), bresciano, pro
fessore di geometria descrittiva. lira stalo ferito l'S febbraio 
'48, combattè a Sorio e nel '59 a S. Martino. Imprigionato 
nel '63-64 per i suoi sentimenti liberali. 

(34) Jiicopo Silvestri (1S21-1901) di Isola di Malo, pro
fessore di diritto amministrativo. 

(35) Stefano Agostini (1797-1877), abate, profcs.sore di 
teologia pastorale ed eloquenza scarsa, fu rettore dell'Univer
sità nel '37-38. Nel '48 fu presidente del Circolo Nazionale e 
celebrò al Santo la funzione per gli studenti caduti; gli au
striaci lo costrinsero at! abbandonare Padova. 

(36) Il prof. Antonio Valsecchi era bibliotecario provvi-
soiio alla Biblioteca Universitaria. 

(37) I/abate Francesco Panella (1803-1880) era stato ret
tole dell'Università nel '59-60 e '64-65: certamente il più 
«austriacante» dei prolessori. 

(38) 'l'ito Vanzetti (1809-1888), clinico chirurgo dell'Uni
versità di r^tdova, rettore dei '63-64 e professionista reputa-
tissimo. 

(3'̂ ) La Colonna Massimiliana era stata posta dal conte Carlo 
Leoni con questa epigrafe; «Qui jii il haliianlo ove i nostri 
~ con Idiilo libero siiiigiic - sconfitto MassiitiiUtino - punirono 
rinjiiii/iii di Can/hrè - e l'aggressore straniero - 1509, 29 sett. 
meiìiorabile». 

(40) Non esattamente cugino; il Pepoli, figlio della prin
cipessa Letizia (-arolina, era nipote del Re Murai. Era invece 
cugino del Re di Prussia, avendo sposato (uiglielmina di 
Jlohenzollern. 

(41) 11 palazzo Sartori, già Vendramin-C'alergi, ora Moras-
smii-Dorigo, in Prato della Valle all'allora n. 2690-91 reca 
l'epigrafe: «Re Vittorio F.n/annele 11 - unificatore d'Italia -
;/('/ /° agosto 1866 - i/ni accolse - // primo saluto di Padova 
li l'era». 

(4-) l'u nei giorni 13-19 maggio 1782. 
(43) Pietro Vei-ri d;tl primo mati'imonio con Maria Casli-

glioni ebbe due (igti; dal secondo con Vincenza Melzi tl'lìril 
selle ligli, ira cui la madre di Carlo leeoni e Gabriele. 

(44) Cino (jtiadella (1844-1917), primogenito di Andrea, 
era alloi'a ventiduenne. 

(4-̂ ) Alberto Papafava (1832-1929), cognato di Cino Cit
tadella. 

Ĉ M̂ La [carola è illeggibile, ed è inlesa come «accampare». 
(47) In etu'so Umberto. 
(48) Il ten. gen. Diego Angioletti (1822-1905) di Rio deb 

l'Elba, senatore, era stato ministro della Guerra nel '64-66; 
\'enne sostituito il 20 giugno 1866 dal Deprelis. 

(4'J) Abbiamo avuto ancora occasione di ricordare come 
Padova, nel 1917, dopo C^aporetto, tornerà ad essere — e 
per un jiiù lungo periodo — la capitale moi^ale d'Italia. 

(-'"'') Al n. 14 di via Ospedale, allora via Zitelle o indif
ferentemente Catelle; prendeva nome dalla pia opera «Zitelle 
Gasparine». Proprietario del palazzo era Giuseppe Treves, (a-
coluìsissimo e generoso uomo d'affari israelita. Vittorio Ema
nuele (che tornerà ad essere ospite del palazzo nel novembre) 
conferì al Treves il titolo baronale «per benemerenze verso 
la nostra regal persona». 

(51) Nel palazzo Treves vi era il giardino del Jappelli. 
(32) L'albergo Stella d'Oro (poi Fanti) in piazza dei Noli 

(Garibaldi). 
(53) L'armistizio di Ckirmons è del 12 agosto. 
(54) La chiesa di S. Caterina (ove si conserva la tomba del 

Tartini) in via Cesare Ballisti, allora via S. Caterina, di fronte 
alla casa Zancan. 

(55) L'attuale teatro Verdi. 
i"^^) La l^oggia Amulea, costruita cinque anni prima. 

{^'^) Nel recente volume di L Lcdda - G. Zanella «I perio
dici di Padova dal 1866 ed 1926» non troviamo traccia di un 
quotitliano di tal nome pubblicato nel 1866. Si pubblicarono, 
in quei primi due mesi, «/ / Bollettino del Popolo», «Corriere 
della Venezia», «Gazzettino del Popolo», «Giornale di Pa
dova». 

(58) L'episodio, pur raccontato da altri cronisti, non per
suade. Tra il palazzo Orologio e il Teatro esisteva, come 
esiste, via Livello. E' piuttosto da pensare che il passaggio 
tosse col cortile al di là del palcoscenico (e quest'ipotesi è 
suffragata dal fallo che il Re usasse il palchetto di proscenio) 
o che venisse usata l'attuale cosiddetta entrata degli artisti 
o di servizio. 

(59) Giacomo Zanellato (1785-1879) di iMonselice, era 
reduce di Wagram e di Russia. Nel '48 aveva comandato la 
Legione Brenia-Bacchiglione. 

(«') Vincenzo Pinali (1802-1875) di Pordenone, clinico 
medico dal '57 alla morte. 

(f l̂) 11 Sorgalo (1830-1912) dirigeva il «Giornale di Pa
dova», 

( « ) Bartolomeo Cecchetii (1838-1889), figlio dell'archeo-
kigo Pietro, fu storico e paleografo. Poi dirigerà gli Archivi 
di Stalo Veneziani. 

(̂ '3) insigne (igura di patriota, il Paslro (1822-1915), da 
Selva di Volpago, visse poi sempre modestamente a Venezia. 
Solo nel 1910 venne nominalo senatore. Pubblicherà i Ri
cordi nel 1907 con prefazione del Fradeleito. 

(̂ '4) A Padova vi furono 29.894 voli favorevoli e nes
sun contrario. In tutta la provincia 83.371 «sì» e 4 «no». 
La popolazione del comune di Padova era di circa 65.000 
anime, quella della provincia 350.000. 

(^5) Angelo Brofferio, nato a Castelnuovo Calcea nel 
1802 e morto a Locarne il 25 maggio 1866, più noto come 
pubblicista, storico e politico. Prima di morire dettò Vlnno 
di Guerra musicato da Enea Brizzi; «Delle spade il fero 
lampo - troni e popoli svegliò - Italiani, al campo al campo -
è la patria che chiamò.'» 

{bk) In quegli anni vi erano sette corse ordinarie giorna
liere della ferrovia Padova-Venezia; il percorso si compiva in 
60/70 minuti. 

(f'7) La Guardia Nazionale aveva sede in Corte Capita-
niato. «Comandante superiore» era il co. Alberto Papa-
fava; \'i erano cinque ufficiali di stalo maggiore, un consi
glio di amministrazione, tre battaglioni ciascuno con un 
consiglio di disciplina. 

(68) Vincenzo Gazzoiio, durante il restauro del Teatro 
nel '46-47, lo decorò con il Sipario (oggi scomparso perché 
distrutto da un incendio) rappresentante la «Festa dei fiori» 
o «Castello d'amore». 

(f'9] L'ingegner Alberto Cavalletto (1813-1897), condan
nato a morie a Mantova nel '52, graziato, imprigionalo, esule, 
poi deputato e senatore. Lusinghiera e bella l'immagine del 
Leoni, tna non corrispondente al vero, pur riconoscendo in 
lui il maggior esponente del patriottismo padovano. 

(70) Il prof. Giusto Bellavitis (1813-1880) ordinario di 
geometria analitica e insigne matematico. 

(71) Riuscirono eletti a Padova Breda e Piccoli, a Piove 
Cavalli, a Esle Lioy, a Montagnana Faccioli, a Cittadella 
il Cittadella Vigodarzere. 

( '-) 11 co. Andrea Cittadella Vigodarzere era stato gran 
ciambellano di Massimiliano d'Ausburgo. Verrà nominato 
senatore il 6 dicembre 1868. 

{''3) Silvestro Camerini, nato a Castelbolognese nel 1777, 
proprietario della \'illa di Piazzola, accumulò una fortuna 
immensa. 
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I SOCI DELL' 
ACCADEMIA PATAVINA 
DALLA SUA FONDAZIONE 

(VII) 

BISSINGER - NIPPENBURG Kajetan 
Uomo politico (Venezia, 18 marzo 1806 - Scbram-
berg, Wurttemberg, 11 maggio 1890). Membro del 
Parlamento di Francoi:orte (1848); governatore de! 
Tirolo e del Vorarlberg ( 1849) e di Venezia ( 1855-
1860); membro del Reichstag (1872-84). 
Onorario, 5.7.1857. 

BIZIO Bartolommeo 
Chimico, botanico e fisico (Costozza, Vicenza, 30 ot
tobre 1791 - Vicenza, 27 settembre 1862). Laurea
to in farmacia a Padova nel 1820, insegnò chimica 
applicata nelle scuole di Venezia. Eseguì ricerche di 
biochimica ottenendo per distillazione il gas di le
gna. Membro della Soc. dei XL, dell'Ist. Veneto, 
dell'Ateneo Veneto e dell'Accad. dei Concordi di 
Rovigo. 
Corrispondente, 26.11.1833. 

BIZZOZZERO Giulio 
Medico, igienista (Varese, 20 marzo 1846 - Torino, 
8 aprile 1901). Laureato in medicina a Pavia nel 
1866; prof, di patologia generale all'Univ. di Torino 
dal 1873, ove fu rettore nel 1885. Fondatore del-
l'«Archivio ital. per le scienze mediche». Senatore 
(1890). Membro della Accad. delle scienze di Ber
lino, di Torino e dei Lincei. 
Onorario, 1896. 

BLASCHKE Wilhelm 
Matematico (Graz, 13 settembre 1885 - Amburgo, 
17 marzo 1962). Prof, nelle Univ. di Greifsvvald, di 

Praga, di Lipsia, di Conisberga, di Tubinga, e dal 
1919 di Amburgo, dove ha creato un centro di studi 
matematici di importanza mondiale. Membro del-
ITst. veneto di se , lett. ed arti e dell'Accad. dei 
Lincei (G. Scorza - Dragoni, in «Atti e Mem. Accad. 
Pat. di se , lett. ed arti», LXXV, 1962-63, 1", p. 35) . 
Corrispondente, 18.3.1939. 

BLASCO Michelangelo 
Genovese. 
Ricovrato, 17.8.1741. 

BOARNO Pietro, il Knwvaute 
Ricovrato, 6.1.1601. 

BOCAGE vedi DU BOCAGE 

BOCCHI Francesco .Antonio 
Storico di Adria (Adria, Rovigo, 12 maggio 1821-
ivi. I l maggio 1888). Laureato in legge, insegnò sto
ria e letteratura nell'Est. Bocchi di Adria. Socio di 
varie istituzioni scientifiche, fra cui dell'Ateneo di 
Venezia e dell'Ist. archeologico germanico in Roma. 
Corrispondente, 9.7.1876. 

BODE (Wilhelm von) 
Storico dell'arte e critico (Kalvorde, Brunswich, 10 
dicembre 1845 - Berlino, 1 marzo 1929). Direttore 
generale dei musei germanici e fondatore del Kaiser 
- Friedrich - Museum di Berlino. 
Onorario, 21.4.1912. 
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BODIO Luigi 
Statistico ed economista (Milano, 12 ottobre 1840 
- Roma, 2 novembre 1920). Laureato in legge a 
Pisa nel 1862. Insegnò materie economiche e sta
tistiche a Livorno, a Milano e a Venezia. Nominato 
direttore generale di statistica nel 1883. Fu tra i fon
datori dcll'Ist. interna/:, di statistica, di cui fu il 
primo segretario (1885) e presidente dal 1909, an
no in cui si dedicò all'insegnamento nella Scuola 
d'applica/., per ingegneri di Roma. Senatore (1900) 
e membro di numerose accademie e associazioni 
scientifiche. 
Corrispondente, 1877. 

BODRI'RO Emilio 
Storico della filosofia e uomo politico (Roma, 3 apri
le 1874 - ivi, 29 novembre 1949). Laureato in giu
risprudenza (1895) , in filosofia (1900) e in lettere 
{ 1901). Prol. di filosofia nella Univ. di Messina, poi 
di Padova, di cui fu Rettore { 1926-27), e dal 1940 
di storia della dottrina del fascismo in quella di Ro
ma. Volontario nella guerra '15-'18 venne decorato 
di ti-c croci di guerra, tre medaglie di bronzo e una 
d'argento. Ricoprì varie cariche pubbliche; depu
tato, sottosegretario alla istruzione, vicepresidente 
della Camera, membro del Consiglio naz. delle cor
porazioni e senatore. 
Corrispondente, 19.3.1922; Effettivo, 30.5.1926; 
Soprannumerario, 22.6.1947. 

BOGNOLO Domenico 
Abate veneziano, prol. di teologia. 
Ricovrato, 9.1.1762. 

BOISSY vcc i LAUS DE BOISSY 

BOLANI Francesco (da S. Marina) 
Patrizio veneto. 
Ricovrato, 5.7.1646. 

BOLANI Girolamo 
Patrizio veneto. Podestà di Padova dal 12 maggio 1734 
al 12 maggio 1735, giorno della sua morte. 
Protettore naturale. 

BOLISANI Ettore 
Latinista (Isola della Scala, Verona, 18 giugno 1889 
- Padova, 26 ottobre 1965). Laureato in lettere nel
l'Uni v. di Padova, insegnò nei Ginnasi di Sondrio, 
Treviso, Licata, Casalmaggiore, Mantova, e nei Li
cei classici «Doria» di Genova e «T. Livio» di Pa
dova, Dal 1936 al 1949 tenne nell'Univ. patavina 
vari corsi e fu incaricato di letteratura cristiana anti
ca dal 1949 al 1953 e di grammatica latina dal 1953 
al 1959. Socio dell'Academia Humanistica Hungari-
ca, della Virgiliana di Mantova, dei Sepolti di Vol

terra e dell'Ist. veneto. Fu commemorato all'Acca
demia da F. Sartori nell'adunanza del 27.3.1966 
(«Atti e mem. Acad. pat. di se , lett. ed arti», 
L X X V m , 1965-66, L, pp. 77-95). 
Corrispondente, 12.4.1937; Effettivo, 18,6.1950; 
Segretario, 1953-1957. 

BOLLATI DI SAINT-PIERRE Federico Emanuele 
Archivista e storico (Pont Canavese, Torino, 9 
giugno 1825 - Torino, 28 maggio 1903). Direttore 
dell'Archivio di Stato di Torino, soprintendente de
gli archivi piemontesi e membro dell'Accad. delle 
scienze eli Torino. 
Corrispondente, 27.6.1886. 

BOLOGNA Carlo 
Sacerdote, cultore dei classici e latinista (Schio, Vi
cenza, 4 agosto 1765 - ivi, 30 novembre 1842). Mae
stro di grammatica nel Seminario vicentino (1788) , 
di umanità (1790) , prefetto degli studi (1795) e 
prof, di belle lettere (1800); successivamente inse
gnò filologia latina e greca al Liceo della stessa città. 
Corrispondente, 1819. 

BOLZETTA Francesco 
Libraio ed editore in Padova, con negozio presso 
il «Bo», sede dell'Università. La sua marca editoriale 
rappresenta una donna seduta con un ramo d'olivo 
nella mano destra, alla sua sinistra la parola «Pax». 
Fu anche «stimatore di libri» presso il Monte di 
Pietà. Nella riunione accademica del 9.6.1600 parve 
al Principe e ai consiglieri «essere convenevole che 
l'Accad. sia servita da stampatore, che sia proprio di 
lei...», per cui il Bolzetta «per la deligenza sua fî i ri
putato degno, et eletto...». 
Stampatore pubblico dell'.Accademia, 9.6.1600. 

BOMBARDINI Antonio 
Giureconsulto (Padova, 1666 - ivi, 1726). Profes
sore di gius canonico nell'Univ, di Padova dal 1691, 
nel 1694 passò alla cattedra primaria criminale e 
nel 1725 ottenne quella di ragion civile. Nel 1721 
entrò nella carriera ecclesiastica ed eletto canonico. 
Ricovrato, 10.6.1683; Segretario, 1688-1689 e nel 
1692. 

BOMBICCI PORTA Luigi 
Mineralogista (Siena, 11 luglio 1833 - Bologna, 17 
maggio 1903). Laureato a Pisa nel 1853, insegnò in 
Ljuel Liceo e, nel 1860, chiamato all'insegnamento 
della mineralogia nell'Univ. di Bologna. 
Corrispondente, 27.6.1886. 

BON Nicolò 
Numismatico (Candia, 1635 - Venezia, 12 luglio 
1712). Laureato «in utroque» a Padova, si dedicò agli 
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studi della antichità classica, particolarmente della nu
mismatica. Membro delle accademie dei Delfici e dei 
Dodonei di Venezia, degli Stravaganti di Candia, dei 
Gelati di Bologna, degli Sventati di Udine e della 
Rovai Society di Londra. 
Ricovrato, 22.11.1678. 

BON vedi anche DAL BON 

BONA vedi DALLA BONA 

BONACCORSI Simone 
Ecclesiastico (Macerata, 7 nov. 1708 - Roma, 27 apri
le 1776). Eletto cardinale nel 1763, fu Delegato apo
stolico e Commissario per la bonifica delle paludi pon
tine. Nella riunione accademica del 15,6.1728, in cui 
venne trattato il problema «Se i Poeti debbano esser 
protetti dai Principi», «Ha sostenuta la parte affer
mativa il Cav. Bonacorsi di Macerata amico intrinse
co dell'Alaleona con ottimo stile, bell'ordine, buoni 
argomenti tolti per lo più dagli Eroi e Principi anti
chi, che hanno protetto i Poeti...» (da una lettera del 
Vallisneri all'ab. Conti, Bibliot. Museo Civ. di Pado
va, C.M. 186 3) . 
Ricovrato, 10.6.1728. 

BONAFOUS (Matthieu de) 
Agronomo (Lione, 7 marzo 1793 - Parigi, 22 mar
zo 1852). Laureato in medicina a Montpellier, si de
dicò allo studio della bachicoltura e gelsicoltura, alla 
meccanica agricola, alle piante ecc.; fu direttore del
l'orto e giardino sperimentale dell'Accad. di agricolt. 
di Torino e membro di numerosissime istituzioni 
scientifiche e .letterarie. 
Corrispondente, 12.7.1829. 

BONAPARTE Charles Lucien Jules Laurent, prin
cipe di Canino e di Musignano. 
Zoologo, botanico, ornitologo (Parigi, 24 maggio 
1803 - ivi, 29 luglio 1857). Organizzò il I Congresso 
degli scienziati italiani (Pisa 1838) e partecipò atti
vamente a tutti i successivi; alla IV Riunione (Pado
va 1842) presiedette la sezione di zoologia, anatomia 
comparata e fisiologia. Tra le numerose opere pub
blicate, famosa per le magnifiche tavole colorate a 
mano, è la sua Iconografìa della Fauna Italica per le 
quattro classi degli animali vertebrati, Roma 1832-41. 
Onorario, 3.4.1845. 

BONAPARTE Louis Lucien 
Chimico (Thorngrove, Inghilterra, 4 gennaio 1813 -
Fano, 3 novembre 1891). La sua Esposizione di una 
nuova nomenclatura esprimente il rapporto atomico 
(Firenze 1839) gli valse la sua aggregazione all'Acca
demia. 
Onorario, 3.4.1845. 

BONARDl Antonio 
Storico di Padova medievale (Rovigo 17 marzo 1862 
- Padova, 3 maggio 1923). Laureato a Padova nel 
1884, fu professore di storia nei Licei di Sondrio, Pa
via, Padova ( 1889-1918) e al «Foscarini» di Venezia 
(1918-22). Fu commemorato all'Accademia dal .Pre
sidente L. Landucci il 24.6.1923 («Atti e Mem. R. 
Accad. di se. lett. ed arti di Padova», XXIX, 1922-23, 
p. XII-XIII). 
Corrispondente non rcsid. 12.5.1895; resid., IO giu
gno 1900; Effettivo, 20.6.1909. 

BONARDl Francesco 
Professore di medicina pratica neirUni\'. tli Padova. 
Ricovrato, 10,4.1619. 

BONATELLI Francesco Ciirolamo 
Filosofo (Iseo, Brescia, 25 aprile 1830 - Padova, 13 
maggio 1911). Dopo l'insegnamento di filosofia, ma
tematica e fisica in vari ginnasi e licei, hi professore 
di filosofia teoretica nell'Univ. di Bologna e dal 1867 
alla sua morte, in quella di Padova. Membro del
l'Accad. delle scienze di Torino e dei Lincei di Ro
ma. Il 4,6.1911 fu commemorato all'Accad. patavina 
dal presidente A. Breda e da A. Cncsoito, e da questo 
nuovamente ricordato nel 25° dalla morte («Atti e 
Mem. della R. Accad. di se , leit. ed arti in Padova», 
XXVFl, 1911-12, p. 190, 221-34; Ll t , 1935-36, p. 
83-96). Suo ritratto in un medaglione di bronzo e 
lapide commemorativa nell'aula E dell'Univ. di Pa
dova. 
Straordinario, 15.7.1875; Effettivo, 5.7.1885; Vice
presidente, 1894-96; Presidente, 6.12.1896 - 11 di
cembre 1898. 

BONATO Giuseppe Antonio 
Xledico e botanico (Padova, 12 luglio 1753 - ivi, 22 
giugno 1836). Do[K) di aver esercitato la professione 
di medico e svolte le mansioni di bibliotecario del
l'Università di Padova, lu professore di botanica teo
rica della stessa e Rettore magnifico (A. Meneghelli, 
Accademici defunti, «Nuovi Saggi della I.R. Accad. 
di se , lett. ed arti in Padova», V, 1840, p. XLVITLL). 
Membro dell'Accad. delle se. di Torino. 
Alunno, 5.7.1779; Urbano, 18.3.1784; poi Attivo; 
Cassiere - bibliotecario, 1791-1824; Emerito, 25 no
vembre 1824. 

BONATO Modesto 
Sacerdote, letterato e storico dei sette comuni di 
Asiago (Asiago, 23 febbraio 1812 - Padova, 30 no
vembre 1902). Insegnò nel ginnasio di Este e i quel
lo di S. Stefano a Padova (1837-47). Suo busto in 
marmo nell'edifizio scolastico di Asiago. 
Corrispondente, 28.1.1840; Straordinario, 4,5.1843; 
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Ordinario, 22.6.IB43; Direttore ci. se. mor., 19.7. 
1857 e 14.7,1867; Emerito, 3.4.1870. 

BONCOMPAGNl - LUDOVISI Baldassarre, 
Principe di Piombino 
Storico della matematica (Roma, 10 maggio 1821 -
ivi, 13 aprile 1894). «Famoso raccoglitore di libri 
di matematica, cultore della storia delle scienze ma
tematiche e fisiche, e bibliografo diligentissimo» (Fu
magalli, Le! hihlioi^rafui, Roma J923). Pubblicò il 
«Bollettino di bibliografia e di storia delle scienze ma
tematiche e fisiche» in 20 volumi (1868-87). Membro 
delTAccad. l^ont. dei Nuovi I^incei, delle Accad delle 
scienze di Torino, di Ik-rlino e di molte altre istitu
zioni scientìfiche. 
Onorario, 20.7,1879. 

130ND1 C^lemente Donnino Luigi 
Cìesuiia, poeta e Ictiei-au-) ; Mezzano Superiore, Par
ma, 27 giugno 1742 - Vienna, 20 giugno 1821), In
segnò grammatica nel (Collegio della Compagnia di 
Padova (1765-73); hi precettore nella famiglia pado
vana dei conti Da Rio, bibliotecario dei nob, Zanardo 
di Mantova e, dal 1796, dell'arciduchessa Beatrice 
d'Austria d'Fsie. 
Urbano, 29,3,1779; Corrispondente, 25,4,1781, 

B0NÌ310L1 Pier Antonio 
Medico (Corfù, 1765 - Bologna, 16 settembre 1808). 
Laureato in medicina a Padova nel 1789, esercitò a 
Venezia, a iVIontona nell'Istria e presso l'armata 
Irancese; nel 1803 ebbe la cattedra di materia medi
ca a (Bologna e nel bS06 quella di medicina clinica 
a Padova, l'u membro della Soc. Ital. delle Scienze. 
Alunno, 15.12,1785; Onorario attivo, 28.4.1808. 

BONET vedi BONNET 

BONETTI Alessandro 
Ricovrato, 22.12,1602, 

BONETTI Giovanni Battista 
Ciiureconsulto cremonese; sindaco dell'Univ. artista di 
Padova. 
Ricovrato, 16.12.1604. 

BONFADINI Jacopo 
Abate, filosofo (Saltore, Treviso, 29 gennaio 1771 -
Padova, 26 marzo 1835). Laureato in teologia a Pa
dova, insegnò nel Liceo di Treviso. Studioso e inter
prete di Kant, nel 1815 fu nominato prof, di filosofia 
teoretica dell'Univ. di Padova, di cui fu anche Ret
tore nel 1833. (A. Meneghelli, «Nuovi Saggi della 
I, R, Accad, di se , lett. ed arti in Padova», V, 1840, 
p. XXV-XXVIl). All'Accademia fu ricordato anche 
da E. Troilo nel centenario della morte («Atti e Mem. 
R. Accad, di se , lett, ed arti in Padova», LII , 1935-36, 
3", p, 241-59), 
Nazionale, 1817 e; poi Attivo, Direttore della ci, 
matem.; Presidente, 1822-23; Archivista-Biblioteca
rio, 1825-32, 

BONFIGLI Francesco 
.Abate, 
Ricovrato, 8.5,1685, 

BONFIO Achille 
Laureato in diritto civile e canonico nella Univ, di 
Padova (1643) , professore della stessa e rettore del 
Lanifìcio patavino, 
Ricovrato', 3,4,1645; Segretario, 1650-1651 e 1660-

1668, 

BONFIO Giovanni Antonio 
Ricovrato, 29,4.1692. 

BONFIO Roberto 
Nob. padovano; studioso di agricoltura. 
Agr. attuale, 21.3.1770; Censore dell'Accad. agr., 
9.7.1773; Soprannumerario, 29.3.1779, 

ATTUTO MAGGIOLO 
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NOTE 
E DIVAGAZIONI 

LES NEIGES D'ANTAN 

RISTORATORE STORIONE 

Prima che il francese «restaurant» cedesse il posto 
all'italiano «ristorante», si andava a mangiare nelle 
osterie, nelle trattorie, nelle locande, negli alberghi. 
Ma anche ai «ristoratori», che si avviavano ad essere, 
appunto, cjuello che erano i restaurants d'oltralpe e 
i ristoranti d'oggigiorno. L'insegna «ristoratore» è 
caduta in disuso, farebbe al piî i pensare al bar di 
stazione ferroviaria. Eppure nella Padova del nuovo 
XX secolo — a cui dedichiamo queste «Note e diva
gazioni» — esistevano famosi «ristoratori»; gli Stati 
Uniti in strada Maggiore, il Pedrocchi, attiguo al 
celebre caffè, e quello allo Storione, al pian terreno 
dell'albergo, dove la salle à manger, splendidamente 
e con modernissimo gusto decorata da Cesare Lauren-
ti, ben presto divenne il punto d'incontro dei perso-

RISTORATORE STORIONE 

SALONE L A U R E N T ! 

Padova 

X ^ se "CvivH-

naggi pai nnportanti, tii passaggio per la citta o della 
buona società. 

GRAND HOTEL ROYAL SAVOIE ET CROIX D'OR 

In piazza Cavour, «près du Cafè Pedrocchi», a fianco 
delle Poste, dove non era stato ancora scentrato il 
monumento al grande statista, nel settecentesco pa
lazzo commissionato dal noloile Pietro Dona all'archi
tetto Daniele Danielett 1, dove dal 920 na sec le 
filiale della Banca Commerciale, c'era l'Albergo Cro

ce d'Oro. E)a non confondere col Fanti-Stella d'Oro 
(in piazza Garibaldi), il Croce di Malta (a S. Barto
lomeo), le Due Ciroci I^ianche e l'Aquila d'Oro (in 
piazza del Santo). Già: tira gli alberghi finiranno per 
aver un po' tutti lo stesso nome: Majestic e Metro-
pole, Plaza e Ambassador, Astoria e Universal, Ceiv 
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trale e Turismo... Di «Storione» invece non c'è che 
quello padovano, di «Orologio» non c'è che quello 
di Abano,.. Il «Croce d'Oro» non aveva nulla da 

• O U - / \ O ^ V C V i Vkov 

invidiare ai grand-hotels di altre città piìi importanti: 
riscaldamento centrale, servizi di bagni, giardino d'in
verno, sala di lettura, omnibus alla stazione. 

SUA EMINENZA .MONS. VESCOVO 

'Ira il lunghissimo episcopato del Manfredini e quel
lo intensissimo del .Pellizzo, vi hi mons. Giiuseppe 
Callegari, che talvolta, a torto, viene scordato: un 
insigne presule, un pio e zelante sacerdote. Godette 
della corrispostissima amicizia di San Pio X, meritò, 
sia pure negli ultimi anni del suo ministero padova
no, il cappello cardinalizio. Il Sacro Collegio nume
rava, di qucg,li anni, pochi stranieri; e non soltanto le 
sedi metropolitante ma anche le piî i importanti dio
cesi italiane (tra queste Padova) avevano il privilegio 
di essere rette da un cardinale. Andando a ritroso 
nel tempo, la porpora e lo zucchetto non li avevano 
avuti il Farina e il Dondi dall'Orologio (erano stati 
anni e momenti turbolenti) ma ne erano stati ornati 

V / / - z z y / / / ^ ' ^ ^ ^ / / / ^ v / ^ z / / ^ 

Antonio Maria Friuli, Santi Veronese e prima ancora 
Giovanni Francesco Barbarigo, Giorgio Corner, san 
Gregorio Barbarigo. 

LE FONTI DI S. DANIELE 

«Graziosa per isolata postura è la collinetta eli S. 
Daniele, vicinissima a Monte Ortone e ai Bagni eli 
Abano. Sulla vetta la lamiglia estinta da Montagnone 
alzò, avanti il 1123, un monastero pei Benedettini, 
che (LI dato nel 1461 ai canonici regolari di San Sal
vatore, e durò (ino al secolo scorso, il Bonomi vi ia 
ogni anni) splendida villeggiatura, a cui si giunge 
per istrada facile e [littoresca di recente da lui co
strutta. Ai piedi del colle sorge un'acqua solforosa 
tresca ch'esala odore di ova Iradice». Così si parlava 
di San Daniele nella «Cìrantle Illustrazione del Lom
bardo-Veneto» del Canili ( 18^9). La loto che riprodu
ciamo è invece tratta da una cartolina pestale del 
190'). Ma l'odore di ova iradice accompagnò un po' 

iMMltl. .li .-i. Unii 
('..Ili H"Kii1i 

sempre le fortune, anzi le sfortune, di questa sor
gente solforosa-salina degli Euganei. 
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I POLLI E LE UOVA DI GRIGOLON 

Corso del Popolo 14: i magazzeni e il palazzo Grigo-
lon. Giovanni Grigolon aveva iniziato il suo tloridis-
simo commercio in via Leoncino; poi nella Padova che 
si ampliava fuor delle mura, verso la strada ferrata e 
la stazione, si era trasferito e aveva raggiunto un'im
portanza nazionale e anche di piìi, per merito delle 
esportazioni. Che le celebri galline padovane, e le 
loro uova (ingrediente principe dei padovanissimi za
baione e focaccia) fossero all'origine di cjuesto suc
cesso commerciale? O che piuttosto cjuesto derivas
se dalla favorevole posizione geografica della città, 
centro di raccolta della produzione regionale? Du
mas figlio amava ricordare lo stridore ciei carri, alle 
prime luci dell'alba parigina, uscenti dalle tipogra
fie di Gallimard e Hachette, stracarichi dei romanzi 
del padre. 
C'è ancora cjualche padovano che ricordi lo stridore 
dei carri del Grigolon, colmi di ruspanti ed uova, di 
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UOVA, POLLERIA, E FERMA 
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penne e di piume? 11 Grigolon fu tra i primi citta
dini a meritare il cavalierato del lavoro. Dumas pere 
non ebbe mai l'Acadèmie de ['rance. 
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XIII CONGRESSO ALLEVATORI DI BESTIAME 

Giugno 1903, Padova, feste agrarie. Per la fiera del 
Santo, quando il grande Prato ospitava per ciualche 
giorno la folla dei commercianti di bestiame, si deci
se di far stampare dalla Litografia Prosperini una car
tolina-ricordo. 11 Veneto era all'avanguardia della 
zootecnia, la stalla era considerata la ricchezza del 
podere, chi mai avrelìbe immaginato importazioni dal
l'estero o crisi di carni bovine? I-.e grtìsse e pesanti 
medaglie d'oro (o magari soltanto di vermeille) accom
pagnate da splendidi variopinti diplomi erano l'or
goglio delle fattorie o delle agenzie agricole, che le 
esponevano sovra lo scriviritto entro panciute cornici 
di noce. 
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^ LETTERE ALLA DIREZIONE 

I BAGNI A CODALUNGA 

Padova, 15 aprile 1974 
Caro Direttore, 

A pag, 5 del N. 4 della rivista PADOVA leggo: 
... e la speranza 
de noar a Coalonga... C) 

La nota (3) non costituisce un ril^erimento cor
retto. 

Quando, nel 1910, venni ad abitare a Padova in 
Piazza Mazzini, la casa (che tuttora occupo) con la 
lunga gradinata che fronteggia il monumento era da 
tutti indicata e conosciuta come la «casa dei bagni». 

I vecchi di allora sapevano e parlavano dell'ini
ziata e poi abbandonata costruzione di uno stabili
mento balneare. 

Probabilmente, anche se in ritardo, ci fu chi si 
avvide dell'assurdità di una costruzione del genere a 
valle della città. 

Per chi ama la storia della città può essere og
getto di im'indagine. 

Molti cordiali saluti. GIOVANNI SOMFDA 

Siamo grati all'illustre lettore per la cortese at
tenzione prestata alla Rivista: la Sua attenzione •— 
glielo assicuriamo — è una grande ricompensa al no
stro lavoro. Non sapevamo che il fabbricato di piaz
za /Mazzini ai civici 63-70 fosse indicato e noto co
me la «casa dei bagni» {e di qui la fallace nota e in
terpretazione ai versi del Cittadella Vigodarzere). 
II cerchiamo di soddisfare la sua curiosità. 

1 ) Per una ricostruzione dei luoghi, nel secolo 
scorso, ci soccorrono precise documentazione: la pian
ta del Valle (1786), quella di L. Patella (1842), quel
la di G. Sacchetto (1868) per il primo piano regola
tore della città: e tutte rappresentano un'identica si
tuazione, si IH) a quando (1895) /'/ canale della Bovetta 
venne interrato. C'è poi la «Padoue a voi d'oiseau» 
che ci dà, con un primo piano di Codalunga, addirit
tura un'immagine fotografica. Di fronte al palazzo 
Maldura, sino al 1810, la chiesa di S. Giacomo [dove 
certamente si svolse la burla di Ponzi narrata da Bal-
dassare Castiglione nel suo «Cortegìano»), poi il pon

ticello sul canale della Bovetta, quindi il grande spiazzo 
sino alle mura e alla Porta Codalunga. 

2) // canale della Bovetta proveniva, all'incirca, 
dal ponte S. Leonardo; attraversava — facendo quasi 
un intero semicerchio •— via Beato Pellegrino, dove 
c'è ora l'edificio del Lupati della Casa di Ricovero e 
l'attuale vicolo omonimo, per immettersi nel Tronco 
Maestro, poco lungi dall'ex caserma del Carenine e dal 
ponte del Carmine. 

3) 'Hella pianta del Valle il fabbricato a cui si rife
risce il prof. Someda non è indicato: lo troviamo in
vece nella pianta del Vallardi (1880 circa) con il re
trostante grande scoperto a vigna e orti. 

4) Ci domandavamo: poteva il Cittadella Vigo
darzere nei suoi versi (1862) riferirsi alla possibilità 
di costruire uno stabilimento di bagni fluviali a Co
dalunga? L'Isola San Giacomo {secondo il Formento
ni lunga 300 ??ìetri e larga 270) era proprio un'isola, 
compresa tra il canale della Bovetta ed il Bacchiglio-
ne, ma perché costruire lo «stabilimento» soltanto 
lungo la Bovetta e non lungo il tronco maestro? 

5) Stavamo pensando, ritenendo nondimeno in
confutabile quanto udì il prof. Someda, piuttosto ad 
uno stahilimento di bagni pubblici. Nella «Guida 
Stradale ed amministrativa della città» (1915) trovia
mo che vi erano «stabilimenti di doccie pubbliche co
munali» in via Galileo Galilei, in piazzetta Ippolito 
Nievo e in via Giotto, Già, proprio anche in via 
Giotto, al di là dell'edificio in questione. E vi rima
sero sino a qualche anno fa. 

6) C'è invece un documento che dà ragione pie
na e completa al ricordo del prof. Someda. E' il vo
lume «Di quanto operò il Municipio di Padova dal 
1857 al 1860», relazione dell'assessore municipale 
dott. Filippo Fanzago (Prosperini, 1861), da noi tra 
l'altro già citato nell'articolo. A pag. 33 sta scritto: 
«A destra di chi esce dalla città, compreso tra il ca
nale della Bovetta, la strada alla Barriera, e quella di 
circonvallazione, estendesi un largo spazio di terreno, 
che il Comune aquistò non ha guari, onde abbattervi 
alcune casipole, che impedivano il regolare allinea
mento di quell'ampliata via. Dalla volta del ciclopico 
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polite che la attraversa, sbuca come il sorcio di Esopo, 
u>i umile ruscello, che lanibciulo nel suo corso un 
lato del descritto terreno, va poco appresso a rendere 
le acque non sue al canale da cui aveale superiormente 
ricevute. Quel povero filo d'onda caduto inosservato 
ai pili che transitarono il ponte che lo accavalca, di
venne pel valente nostro Ingegnere Gio. Battista Tre-
visan {se ci si passi il paragone) ciò che furono per 
due grand'uon/ini la pera spiccatasi dall'albero, e la 
lampada oscillante, non raniruentiaìn in qual tempio. 
Egli v'in tran vide iiieììteiiicno che uno stabilimento 
balneare in tutta forma e regola. Quel /neschino getto 
da esso incatenato, dovrà alzarsi rigoglioso dall'ti nule 
suo alveo, e ingrossato e tumido divergere il corso, per 
versare le onde sue benefiche in capace serbalojo, o 
meglio, spazioso lago scavato nell'area accennata, e 
porger così alla popolazione un mezzo facile, e co
modo d'usufruire il prezioso elemento da cui deriva 
mondezza, e salute. 

Della scelta del luogo, delle ragioni edilizie ed 
idratdiche che la decisero, della purezza dell'acqua, 
degli avvedimenti che verranno usati per soddisfare 
alle esigenze dei piìi schifiltosi, e d'altre niiiujri que
stioni insorte tempo fa, stimiamo ozioso di qui far 
parola, dacché una Giunta composta dei. sigg. Proff. 
Bacchia, e Turazza, e dell'Ingegnere Cavalletto diede 
già il voto d'encomio al Progetto, e l'autore stesso ne 
discorse a lungo e popolarmente nella patria Ri
vista. 

Data una buona idea, è facile il vestirla, l'am
pliarla, l'infrangiarla. Ciò avvenne al nostro Archi
tetto, il quale, creatosi il bacino, e, ciò che pili n/onta, 
i mezzi di riempirlo, e di potervi rinnovare periodi
camente l'onda salutifera, volse il suo ingepjio ad 
innalzare un elegante edifizio parallelo alla linea stra
dale, onde apprestare e sale, e stanze e caffè, e tratto
ria, e quanto è uopo al ristoro, e conforto degli uo
mini, che si bagnano, o si sono bagnati. Quivi le 
persone posate e tranquille, e coloro che paventano 
l'aria e gli sguardi del publico natante, od han 
ragione di temerli, potranno frequentare in silenzio 
le vasche eleganti e solitarie praticatevi all'interno, 
come fossero nel fido segreto delle pareti domesti
che. Quivi coloro cui è ingrato e faticoso il com
piere il prammatico pellegrinaggio della Stazione po
tranno soffermarsi, e orientalmente adagiati sotto 
il Padiglione, abbandonarsi agli studi fisionomici, 
dei quali offrirà loro incessante materia l'avvicendar
si continuo d'una miriade di facce d'ogni età, d'ogni 
condizione, di ogni sesso, d'ogni stampo. Il sig. Tre-
visan tutto ha veduto tutto ha preveduto; egli ha 
pensato così agli agi dei bagnanti, come agli spas
si degli idrofobi». 

LESSICO E TOPONOMASTICA 

Caro Direttore, 
proprio all'angolo di via Facciolati, al .semaforo 

di S. Osvaldo, c'è la targa stradale di cui unisco la 
litografìa. Superiiuo ogni commento. 

Con j migliori saluti. A. P. 

Non sappiamo davvero se nell' Onomasticon to-
tius latinitas di moiis. Giuseppe Perin. insigne pre
fetto del Sen/inario, esemplare continuatore e corret
tore del I-orcellini, ccdtissimo jdologo, il suo tipogra
fo sia mai incorso in uno svarione del genere. Che 
invece, divertentissimo, è apparso nella sua targa 
stradale. Quello che non diverte e che la targa sia 
stata collocata da tempo, e continui a restarci... 

RICORRENZE CENTENARIE DEL 1974 

Il sesto centenario della morte di Francesco .Pe
trarca, d'accordo, soverchia ogni altra ricorrenza cen
tenaria. Ma vi sono altre ricorrenze oltre al primo 
centenario della morte di N. Tommaseo e C. Leoni 
(di cui la Rivista non si è scordata). Sarebbero da non 
dimenticare; 
— il secondo centenario della nascita dell'abate Bar

bieri; 
— i centenari della nascita di Luigi Rizzoli, Oliviero 

Ronchi, Erminio Troilo; 
— il centocinquantenario della nascita di Achille A-

stolfi e Domenico C'appellato Pedrocchi; 
— il cinquantenario della morte di Edoardo Bassini 

e Carlo Francesco Ferraris. 
Distinti saluti. Vnuai.ii) AMODEO 
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/ GIOVANI 
E L'ARTE CONTEMPORANEA 

Perché ai fìlms di cassetta non 
fa riscontro analogo successo dei 
Festival di musica contemporanea 
o di mostre di pittura moderna? 
Il quesito è interessante, anche per 
i benefici effetti pedagogici di u-
na apertura dei giovani verso for
me di impiego del tempo libero, 
non diretto alla pura evasione, 
ma all'arricchimento del proprio 
patrimonio culturale. 

Tuttavia è doveroso riconoscere 
che si pone un problema di com
prensione dell'opera d'arte, che non 
è sempre agevole, e per la cui 
soluzione portiamo qui il nostro 
modesto contributo. Si deve pre
mettere che l'arte si identifica spes
so con un «messaggio» dell'autore. 

Vi è oggi un diffuso atteggiamen
to, tendente a negare la possibi
lità di evoluzione del linguaggio 
artistico, che si trova facilmente 
nei confronti della letteratura, del
la pittura e della musica. 

Gli impressionisti furono con
siderati imbrattatele e non pittori, 
così i cubisti, ed in campo musica
le basta pensare alla corrente do
decafonica nei primi anni delle sue 
prove e oggi alla musica stocasti
ca, alla musica concreta o a uomini 
come Stockhausen e Cage, che so
no diventati ormai dei «classici» 
mentre la maggioranza del pubbli
co li considera ancora ironicamente. 
Una tale incomprensione e la con
seguente negazione di valore ha 
luogo perché il pubblico e parte 
della critica giudicano in base a 

equivalenti schematici che hanno 
funzione di norme, in base a idee-
tipo estremamente rigide che por
tano ad escludere automaticamente 
tutto ciò che non presenti, se non 
eguaglianza, almeno analogia con 
le regole stabilite. 

Osserviamo ad esempio l'atteg
giamento del pubblico (pubblico 
come massa) nei confronti della 
pittura. A parte Giotto, Tiziano, 
Giorgione, Michelangelo, Delacroix, 
David, ecc., •— i «grandi» sono ri
spettati, non vengono discussi an
che quando, come nel caso di 
Goya, si rimane stupefatti dinanzi 
ad una pittura così anti-classica, 
così anticonformista — il pubblico 
arriva spontaneamente ad apprez
zare l'evoluzicìne della pittura al 
massimo sino ai macchiaioli, sino 
al Segantini per esempio. 

Vale a dire che l'apprezzamento 
e la comprensione giungono solo a 
quelle espressioni artistiche il cui 
significato sia «immediatamente» 
decifrabile, cioè traducibile sulla 
base delle esperienze di chi vede 
(per cui il paesaggio montano di 
Segantini è apprezzato e compreso 
perché quel paesaggio lo si è co
nosciuto in vacanza, o si sono vi
ste le fotografie, o se ne è sentito 
parlare). 

Questo atteggiamento della ne
gazione di valore all'opera di pit
tura che non viene compresa in 
quanto realizzata attraverso segni, 
immagini, colori inconsueti è un 
atteggiamento diffusissimo. Vedia

mone le ragioni. 
Una delle ragioni centrali risie

de nella staticità del livello cultu
rale medio della società e nella pe
sante influenza dei valori di ciò 
che viene chiamato middle-brow 
culture, quella cultura media che 
è fatta da una parte di piccole in
formazioni, notiziole, riassunti, fa
cilitazioni di comprensione, e dal
l'altra comprende il genere del 
feuilleton, Jarnes Bond, Barbarella, 
Diabolik e tutto il tradizionale re
pertorio della stampa di ricreazione 
e del cinema di relax. Relax, ri
creazione, distrazione, sono i fini 
che si prefiggono alcuni responsa
bili di certi strumenti di cultura 
di massa come cinema e stampa, 
quindi lo sforzo massimo è quello 
di non affaticare il lettore, di non 
costringerlo all'apprendimento di 
cose nuove. 

Se la maggior parte del pubbli
co accetta (o riesce a leggere, cioè 
a comprendere) solo un certo tipo 
di pittura (e per analogia il di
scorso si estende dalla pittura ad 
altri linguaggi artistici) ciò dipende 
da una abitudine visuale acquisita, 
dall'educazione a vedere ciò che 
si riceve a scuola e nelle altre at
tività quotidiane in un apprendi
mento che, in genere, non è deter
minato da una scelta individuale 
ma è programmato dalla società. 

Questo condizionamento di mas
sa, oltre a creare una staticità e 
un deterioramento del gusto, una 
stasi delle attività visuali e intel-
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lettuali (che ha nel Kitsch il suo 
prodotto più preoccupante), insi
nua una inavvertita credenza meta
fisica: che determinati oggetti di 
fruizione, per avere «valore», deb
bano essere sempre identici agli 
oggetti di fruizione che i mezzi eli 
comunicazione di massa presenta
no come «archetipi di valore» (lo 
stile di rappresentazione degli illu
stratori della Domenica del Cor
riere, il tipo di pitture riprodotte 
da settimanali a tiratura popolare 
tratte dal repertorio classico della 
oleografìa, il tipo di letteratura del 
periodico femminile, e gli esempi 
potrebbero continuare a lungo). 
Ora se il pubblico ha preso l'abi
tudine a riconoscere come valide 
solo quelle espressioni pittoriche 
che restano nell'ambito di una ri
produzione abbastanza esatta della 
realtà, ciò avviene poiché, in se
guito all'inconscio (o conscio, a se
conda del livello di cultura) atteg
giamento assunto, ritiene che sia 
una regola dell'arte (e cioè garan
zia di artisticità) che la pittura deb
ba riprodurre la realtà in modo fo
tografico. E non comprende pittu
re non figurative (astratte) per
ché le ritiene automaticamente i-
nespressive, in quanto fuori dalle 
regole. Fondata quindi l'equazio
ne artistico-comprensibile (ecco il 
nodo centrale del problema), una 
espressione pittorica per essere ar
tistica deve essere facilmente deci
frabile, chiaramente leggibile; vale 
a dire: un paesaggio deve avere 
alberi che sembrino alberi, una 
natura morta vasi che sembrino 
vasi). 

Le regole universali di un lin
guaggio artistico non possono inve
ce essere stabilite. 

Infatti circa la sostanza del 
messaggio, va detto che l'uomo si 
forma del mondo una immagine 
che è diversa nelle diverse epoche 
e nei diversi ambienti. Con il va
riare di questa immagine si mutano 
anche le disposizioni ricettive e 

quindi le esigenze estetiche. Tale 
discorso implica una posizione di 
chiara apertura nei confronti del 
problema della interazione fra le 
due componenti del fatto artistico: la 
produzione e la ricezione. La sto
ria dell'arte è una storia della pro
duzione ed insieme dell'accettazio
ne o meno delle varie opere (cioè 
della presa di coscienza da parte 
dell'uomo della produzione artisti
ca); e dunque è necessario indaga
re sulle forme di interazione fra le 
due componenti. Li effetti il pro
dotto costituisce l'oggetto essen
ziale per la formazione della fan
tasia del fruitore, ma anche il frui
tore determina l'attività dell'arti
sta, il quale è pur sempre un uo
mo sociale. Si è detto che la forma
zione dei nostri cinque sensi è il 
risultato di tutta la precedente sto
ria del mondo; che la produzione 
fornisce non solo il materiale cor
rispondente alle richieste, ma al
tresì la richiesta adeguata al mate
riale; che la creazione artistica pro
duce quindi non solo un oggetto 
per il soggetto, ma altresì un sog
getto per l'oggetto. Vi sono posi
zioni che rivelano una ingenuità 
di tipo «liceale». 

La cultura non è solamente Dan
te o Bach o Leonardo. Consideran
do modernamente la cultura come 
il mondo dei segni, il mondo cioè 
in cui gli oggetti culturali si distin
guono dagli oggetti naturali pro
prio in quanto si pongono come 
segni, ogni atto in qualche maniera 
intenzionale è nella cultura, impe
gna il suo autore nei confronti del 
mondo in cui vive. La critica ha 
un compito di grande responsabi
lità. Essa è infatti il mezzo di unio
ne fra l'artista e il pubblico costi
tuito. La sua azione è importan
tissima specialmente oggi, dato che 
le rapidissime ed estesissime co
municazioni rendono più impossi
bile la vita al silenzio, creando con
dizioni presto disperate per il frui
tore la cui disponibilità ricettiva 

non sia adeguatamente differenzia
ta. Popoli che fino a ieri vivevano 
all'interno della loro etnografìa e 
rappresentavano per gli occidentali 
le culrure esotiche, tendono a pro
porre, con la rapida conquista di 
una autonomia politica, la loro cul
tura artistica «alla pari» nel campo 
della tradizione mondiale. Questi 
popoli, in un tempo abbastanza 
breve, supereranno lo stadio folclo
ristico e porranno problemi di de
cifrazione e di accettazione certa
mente non semplici. La sociologia e 
chiamata a collaborare con la criti
ca estetica. La resistenza del pub
blico nei confronti della nuova pro
duzione potrà utilizzarsi criticamen
te come componente reattiva, sti
molante del fatto produttivo ne! 
suo seguitare. 

Così una società di tipo tecnolo
gico è portata a rivoltarsi contro 
quelle affermazioni di libertà che 
la offendono nei suoi stessi prin
cipi (esclusivo rispetto dei condizio
namenti meccanici, la serrata ne
cessità tecnico-produttiva, ecc.). 

Nell'esprimere un giudizio di va
lore sulle opere è necessario adun
que possederne i rapporti interni, 
cioè la struttura. 

Una volta esaminata la struttura 
di un'opera è necessario verifica
re la sua coerenza stilistica (stile 
è complesso di segni significanti, 
organizzati in maniera originale ed 
organica), la significanza dei sim
boli e la coerenza ideativa. 

Uno dei criteri più ricchi per la 
valutazione estetica di un'opera è 
quello del rapporto tra quantità 
di informazione che l'opera forni
sce e organizzazione semantica at
traverso cui questa informazione 
viene comunicata. La quantità di 
informazione è strettamente legata 
al contesto di segni attraverso il 
quale viene comunicata. Se il con
testo semantico è povero, disorga
nico, insignificante, la quantità di 
informazione trasmessa è misera. 

Inoltre la quantità è strettamen-

32 



te legata alla qualità dell'informa
zione. Per fare un es. pratico: pren
diamo il verso Leopardiano «dol
ce e chiara è la notte e senza ven
to», e al suo posto mettiamo una 
comune informazione meteorologi
ca; «il tempo è buono, non ci so
no nuvole, il vento ha velocità nul
la»; ci accorgiamo così che, am
messo di aver ricevuto la stessa 
quantità di informazione, la qua
lità dei due messaggi è profonda
mente diversa. 

Strettamente denotativa (cioè 
oggettiva) quella meteorologica, 
fortemente connotativa (cioè ricca 
di signihcali analogici, di echi, di 
novità) quella poetica. 

Devesi aggiungere che, oltre al
la quantità ed alla qualità, è uti
lissima altresì la novità della infor
mazione, la quale è connessa stret
tamente al concetto di «consumo». 
Ad es., se oggi un pittore dipin
gesse come Giotto, rischierebbe di 
fare una pittura incomunicante, in 
quanto utilizzerebbe forme vecchie 
e consumate, cioè troppo viste e 
troppo previdibili. A meno che 
non si serva di un linguaggio rea
lizzato attraverso la «contamina-
tio» stilistica, come ha fatto il Car
ta post-metafisico (dopo il «Pino 
sul mare», che è del 1921), che 
ha lUilizzato clementi schematici 
del linguaggio giottiano, inserendoli 
organicamente, per contaminazio
ne, nel suo stile individuale di pit
tore. Pertanto appare chiaro come 
l'operazione artistica sia caratteriz
zata da elementi logico-intellettuali, 
piuttosto che sensitivi, viscerali-
intuitivi. Anzi i canali sensitivi-in-
tuitivi sono il veicolo primo della 
fruizione, la quale può dirsi vera
mente compiuta solo ciuando dal 
livello emozionale arriva al livel

lo razionale. Ad es., chi legge la 
commedia dantesca, se non impa
ra a decodificare la metafora, che 
è l'artificio logico-linguistico-stili-
stico a cui Dante ricorre maggior
mente, rischia di recepire una quan
tità di informazione uguale a ze
ro, il suo livello di interpretazio
ne sarà pari a quello di un fumet-
tone. Non si può ascoltare Bach co
me si ascoltano i Beatles, senza 
cioè penetrare nella complessa ar
chitettura del discorso musicale 
Bachiano, senza afferrare i rappor
ti matematici che sorreggono questo 
discorso, senza entrare nel contesto 
organico di quel tipo di musica. Né 
si può leggere Mondrian come i 
fumetti di Barbarella, o i manife
sti pubblicitari o la pittura oleo
grafica. 

Nella fruizione dell'opera d'arte 
l'elemento logico-razionale è di im
portanza rilevantissima per tutti 
coloro che vogliono superare il li
vello di interpretazione sensitive-
viscerale, che rappresenta, in ordi
ne biologico e di tempo, la prima 
reazione. La valutazione dell'arti
sticità di un'opera non consiste nel-
l'aprirsi al bello e chiudersi al brut
to, ma consiste in un atto di com
prensione e di possesso. Valutare è 
soprattutto capire, avvicinarsi ai 
significati, dominare un complesso 
di rapporti di segni, la cui sintesi 
produce un significato. La conce
zione più ricca della valutazione e-
stetica di un'opera consiste nel-
l'apprezzare o negare il modo con 
cui, semanticamente, viene espres
so un determinato significato. Giu
dicare non consiste nel rilassarsi, 
nell'aspettare che la poesia pene
tri in noi, portandoci in uno stato 
di estasi, di contemplazione calma 
e statica. Giudicare significa fati

care con la propria intelligenza e 
partecipare in ciualche modo al 
completamento dell'opera. L'opera 
ha bisogno dell'integrazione del 
fruitore, della sua partecipazione 
e di un suo aggiungere qualcosa. 
L'opera si realizza soltanto in que
sto rapporto dialettico con chi la 
fruisce. Non possiede in sé, stac
cata ed isolata, la qualità artistica; 
diventa arte, cioè espressione di si
gnificati, attraverso un linguaggio 
connotativo, ricchissimo di sfuma
ture, di secondi, terzi e quarti si
gnificati, di echi plastici, coloristi
ci o musicali, a seconda del caso, 
soltanto quando è fruita da un sin
golo individuo. 

Tutte le operazioni artistiche in
cidono sull'individuo totale e non 
solo su alcuni sensi esterni; lo im
pegnano in tutta la sua ricchezza 
umana, dall'intelligenza alla posi
zione morale. 

Sulla strada dell'informale si è 
però insistito troppo, fino a per
dere di vista i piij elementari prin
cipi di umana pietà. Si è così cre
duto di fare dell'arte con ipotesi 
personali di artisti, che si autoqua-
lificavano comportamentisti, per
ché rifiutavano il normale mezzo di 
comunicazione ed asserivano che, 
essendo la vita relazione fra gli uo
mini, il linguaggio, per diventare 
significativo, doveva venire inte
grato dalla condotta. Tali tentativi, 
assolutamente privi di credibilità, 
sono giunti alla famosa esposizione 
alla Biennale di un povero mino
rato e tali eccessi sono oggi unani
memente respinti dalla critica. 

Questa è la riprova che anche 
l'arte, per essere tale, non può es
sere disgiunta da quei valori mo
rali di cui il Cristianesimo è de
positario e custode. 

DINO FERRATO 
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SAGGI DI UNA NUOVA STORIA DELLA FILOSOFIA 

Si è parlato molto in questi an
ni della storiografia filosofica, delle 
sue caratteristiche, dei suoi meto
di, dei suoi scopi: il dibattito, che, 
svoltosi in riviste e convegni lun
go un filo ideale di interventi e di 
polemiche, è stato fino ad ora as
sai animato e vivace, ha contribui
to a richiamare l'attenzione degli 
studiosi su di un problema che è 
lungi dall'avere un interesse sol
tanto tecnico o professionale. Se 
non mancano le imprese editoriali, 
anche di vaste dimensioni, che si 
propongono di offrire al lettore lo 
intero svolgimento della storia del 
pensiero, e sono addirittura fin trop
po numerosi i manuali scolastici 
che s'industriano di assolvere lo 
stesso compito in un modo più a-
gile e spicciativo, non si può dire 
che sia stata sino ad ora raggiunta 
una pittaforma metodologica co
mune, una vera imita d'intenti sul 
piano dei criteri interpretativi e del
le procedure espositive. Si chiama
no, spesso con impropria generosi
tà, «storie della filosofia» quelle 
che sono tutt'al piià sommarie gal
lerie di pensatori e dottrine, tra le 
quali il compilatore si aggira fret
tolosamente, quasi en touriste, sen
za preoccuparsi di stabilire le ne
cessarie connessioni tra i diversi a-
spetti di un panorama che talvolta, 
secondo una felice espressione he
geliana, è soltanto una filastrocca 
di opinioni estrinsecamente giu
stapposte. 

Non sono d'altra parte meno 
frequenti le trattazioni in cui l'esi
genza di un rigoroso accertamento 
delle personalità filosofiche del pas
sato viene frustrata dall'invadenza 
speculativa dell'autore, il quale ten
de ad adottare un atteggiamento 
che confonde la fermezza della va
lutazione con la procedura giudizia
ria, sempre in bilico tra assoluzio
ne e condanna, Si tratta, a guardar 
bene, di due tentazioni altrettanto 
sviami, che finiscono col favorire 
da una parte una ricognizione sto
rica che si propone paradossalmen
te di fare a meno della filosofia, e 
dall'altra una storia del pensiero 
in cui una determinata filosofia vie
ne assunta come metro di valutazio
ne delle filosofie del passato: pro
spettive, sia l'una che l'altra, so
stanzialmente inadempienti nei con
fronti di quel delicato equilibrio di 
storicità e teoreticità, in, cui consi
ste l'autentica storiografia filosofi
ca, la eguale aspira a soddisfare al
le piì.1 schiette esigenze della ricer
ca storica, senza perdere tuttavia di 
vista le specifiche caratteristiche 
del suo oggetto d'indagine. 

Non poco significativa risulta al 
riguardo la proposta contenuta nei 
Saggi per una nuova storia della 
filosofia recentemente pubblicati a 
cura di Marino Gentile presso la 
Cedam, in quanto si tratta di un 
volume, che, se da un lato si in
serisce nell'attuale dibattino meto
dologico con l'esplicito intento di 

suggerire la possibilità di una me
diazione anche tra le posizioni piìi 
lontane e apparentemente contra
stanti, dall'altro offre già le prime 
esemplificazioni di un intenso e ap
profondito riesame storiografico, a 
cui, nell'ambito dell'Istituto di filo
sofia dell'Università di Padova, sta 
attendendo una vasta e qualificata 
équipe di ricercatori, che vede af
fiancati ì maestri pii;i autorevoli agli 
studiosi pilli giovani. La nuova sto
ria della filosofia, che, senza in
dulgere alla faciloneria di molta 
industria culturale, si configura 
dunque per la prima volta come una 
vera e propria opera collettiva, si 
verrà articolando in un vasto pa
norama di monografie dedicate ai 
momenti piìli importanti dello 
sviluppo del pensiero filosofico, o-
gncna delle quali si propone di 
unire la scrupolosità dell'informa
zione alla sicurezza dell'orientamen
to critico. 

L'impresa si annuncia fin d'ora 
assai valida e attendibile, ricca di 
suggestioni interpretative spesso 
nuove e originali, capaci di illumi
nare i nodi piìj significativi della 
storia del pensiero, riproposti at
traverso una diretta verifica dei 
testi originali ed un'attenta disa
mina della pilli aggiornata lettera
tura critica, a cui viene concesso 
particolare rilievo nell'economia 
dell'esposizione. Nell'ampia intro
duzione il curatore mette acutamen
te in luce le intrinseche difficoltà 
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della storiografia filosofica, la qua
le, se vuole davvero soddisfare il 
suo intento non può stingere in u-
na generica storia della cultura, 
ma deve piuttosto tradursi nel
l'attitudine per cui il filosofo di oggi 
s'incontra col filosofo del passato, 
riguadagnando volta per volta il 
particolare orizzonte problematico 
in cui sorge la dottrina che costi
tuisce l'oggetto dell'indagine. «Co
me lo storico della poesia assolve il 
proprio compito solo cjuando rie
sce veramente a ricostruire e a co
municare il processo della creazione 
artistica», osserva infatti Marino 

Gentile, «così lo storico della filo
sofia è autenticamente tale, solo se 
riesce a presentare in atto, come 
storicamente avvenuto, quel rap
porto dialettico in cui consiste la 
dimostrazione filosofica, cioè a con-
filosofare coi filosofi studiati». 

Si tratta di un assunto che trova 
piena attuazione nei saggi in cui 
s'articola il volume, e cioè «Dagli 
Tonici alla crisi della fisica» di Um
berto Curi, «Il pensiero filosofico 
di Anselmo d'Aosta» di Giuseppe 
Cenacchi, «Vico filosofo del suo 
tempo» di Pietro Giordano, i quali 
avviano felicemente l'esame di al

cuni degli aspetti più significativi 
del pensiero antico, medievale e mo
derno, che sarà via via proseguito e 
completato dagli altri lavori in cor
so di pubblicazione. Si configura
no chiaramente, già in queste pri
me ricerche, le vaste possibilità 
di una storiografia intrinsecamente 
teoretica, che mira a individuare 
le strutture del discorso filosofico 
svolto dai maestri del passato, sen
za mai perdere di vista il concetto 
attuale del filosofare: il modo più 
efficace, anche se certo il più arduo, 
per fare effettivamente 1 conti con 
i pensatori di ieri. 

ORIO CALDIRON 

IL VIAGGIATORE CURIOSO di Marcello Camilucci 

La civiltà scientifica e tecnologi
ca nella quale viviamo ha coinvolto 
in modo determinante tutte le at
tività dell'uomo d'oggi. Ovviamen
te, non ne è rimasto immune nem
meno il campo della letteratura il 
quale risulta anzi una delle manife
stazioni piìi probanti della nuova 
temperie intellettuale e morale nel
la quale vive e opera l'uomo con
temporaneo. Così, nella narrativa 
siamo arrivati a] romanzo-saggio, 
nella poesia allo sperimentalismo 
più esagitato e nella critica, tra gli 
altri indirizzi, all'operazione mecca
nica dello strutturalismo. I senti
menti e la fantasia freciuentemente 
sono messi al bando. E' il dominio 
della fredda ragione. 

Dei problemi della critica lette
raria e della cultura d'oggi scrive, 
con ricchezza di argomentazioni e 
felicità di intuizioni, Marcello Ca
milucci nel Viaggiatore curioso, 
pubblicato recentemente dall'Edito
re Bietti di Milano; un volume che 
contiene anche una serie di illumi
nanti letture di scrittori italiani e 
stranieri. Marcello Camilucci, nato 
a Padova da famiglia marchigiana, 
oggi vive e opera a Roma dove è 
docente di letteratura romena nella 

Università e dove dirige, con A-
driano Grande, la rivista Persona, 
mentre fa parte, con Gino De San
ti s, Diego Fabbri, Claudio Marabi-
ni, Giorgio Petrocchi e Domenico 
Purificato, del Comitato culturale 
de La Fiera Letteraria. 

Vasta e varia la sua bibliografia. 
Solo qualche titolo: Favole o Quasi 
(Istituto di Propaganda Libraria, 
1955); La Casa (Ceschina Editore, 
1960); Gli uomini che saranno 
(SEI, 1963); Roma nei Poeti e Pro
satori contemporanei (Staderini, 
1964); I giochi dei morti (Quindici 
racconti con litografie di A. Ciar-
rocchi, Urbino, 1968); Né angelo 
né bestia (120 favole, Editore De 
Luca, 1969); Tra il fuoco e la luce 
(Poesie - Edizioni Nuove, 1970); 
Impossibili ma vere (Racconti con 
incisioni di M. Maccari - Bucciarel-
li, Ancona, 1970). Inoltre, com
menti alla Divina Commedia e 
molti saggi e traduzioni concernenti 
le letterature romena, francese e 
spagnola. 

Toi'nando al Viaggiatore curioso, 
diciamo che Camilucci segue un in
dirizzo critico che ricorda la linea 
di Charles Du Bos. L'operazione 
del critico deve costituire una «ap-

proximation» al mistero della poe
sia; una critica «trasmettitrice idea
le di misteri che fecondano altri 
misteri per l'arricchimento della 
conoscenza dell'uomo». Da questa 
posizione, è facile capire l'enorme 
stima che l'autore ha della poesia: 
«una luce che si aggiunge a quella 
naturale per illuminare l'essere co
sicché solo in questa prospettiva 
religiosa è legittimo parlare di poe
sia come conoscenza». 

Questa intuizione ci ricorda una 
efficace proposizione di Diego Va
leri (vedi Tempo e Poesia); la paro
la «poesia» significa «linguaggio 
dell'assoluta libertà e verità». In 
ambedue gli autori viene affermata 
la componente religiosa come es
senziale al fatto poetico. In questa 
concezione si può parlare di «so
cialità» della poesia in quanto essa 
aiuta «la nascita dell'uomo dello 
spirito». Fra i tanti altri, preziosa 
e autorevolissima in proposito la 
testimonianza di Claudel. 

Impossibile qui dare un rendi
conto di capitoli stimolanti come 
«Vie alla poesia»; «Poesia e li
bertà»; «Crisi della bellezza»; «La 
avanguardia come tradizione»; 
«Problemi per il romanziere catto-
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lieo»; «Indiscrezione dell'immagi
ne» ecc. Sono pagine fertili di in
tuizioni e dense di dottrina. Si av
verte in esse il valore del saggista, 
e l'acuta sensibilità del poeta, che 
chiarisce prospettive e risolve que-
relles e problemi di viva attua
lità. 

La seconda e terza parte del vo
lume contiene una serie di letture 
di scrittori italiani e stranieri. Si 
va da Dante a D'Annunzio, da Bel
li a Saba, da Alvaro a Pavese a 

Gadda a Moravia ecc. Gli stranieri 
sono Flaubert, Claudel, Jimenez, 
Bernanos, Chesterton, G. Green, 
T. Mann ed altri. Sono letture go
vernate da una squisita preparazio
ne umanistica e da un gusto raffi
nato e sicuro. IJapproccio agli scrit
tori è sempre attuato all'insegna 
del rispetto e del culto appassiona
to della poesia. Camilucci riesce fe
licemente sia nelle sintesi cosicché 
a volte poche proposizioni conten
gono in concentrato tutta la sostan

za dell'opera di uno scrittore, sia 
nelle analisi spesso circostanziate fi
no a penetrare nelle pieghe più se
grete della pagina scritta. Per con
cludere. Il viaggiatore curioso è un' 
opera sapiente e generosa che non 
dovrebbe mancare nelle nostre bi
blioteche, specialmente quelle a cui 
possono attingere gli studenti della 
Scuola Media Superiore e dell'Uni
versità. 

Vi'r'roKU) ZAMBON 

Mario Vassallo: «E LA LUNA S'AVVIZZÌ'». 

Emilia de' Besi, che ha promosso zìoiii si eseguono senza aiies/esia. 
e presenta, nel volumetto edito da Qui dunque, la causa per cui Io 
«Il Gerione», la prima pubblica- si accetta o lo si rifiuta globalmen-
zione d'una raccolta di versi di Ma- te. 
rio Vassallo, parla delle reazioni Questo poeta affonda il bisturi 
suscitate cfa questo libro: consenso nelle pieghe, piaghe della società 
o rifiuto integrale, con una velocità vertiginosa: la 

Tentiamo di analizzare i motivi sua è una registrazione sottile e si
che possono aver suggerito una so
luzione così estremistica di adesio
ne o diniego. 

Il motivo ci sembra risieda nel 

Giustamente la de' Besi fa cor
rispondere la vena di questo giova
ne poeta genovese (da dieci anni a 
Padova) alla satira, «salirà soli ile 
e allo stesso modo violenta, di una 
società consumistica..., che mette 
a nudo senza ipocrisie il vero can-

cura della progressiva abdicazione 
dell'uomo alla propria vocazione 
naturale. 

E' nella seconda delle sue poe-
tipo di poesia esibito da Vassallo. sie (a nostro giudizio la più indi

cativa della potenza espressiva di 
Vassallo), che si assiste a questo 
spettacolo di auto-spoliazione, auto
demolizione volontaria: / Il giudi
ce di tolse la toga / il prete la 
veste / il re la corona / ... 

Se si procede nell'esame della 
nibalismo delle nostre strutture psi- produzione poetica di Vassallo ci 
cologiche». si imbatte nei versi di «Meta!Iico>: 

Vassallo si presetna in qualità sono un indice paradigmatico del 
di scrutatore iconoclasta: il suo è suo modo d'intendere il mondo, 
uno scavo impietoso, le sue opera- e riecheggiano certi timbri cari al-

'ironia di Laforgue. 
Mentre l'ossessività tematica di 

«Le preoccupazioni», che trova il 
suo riscontro più congeniale in un 
assedio iterativo di voci, sembra 
riproporre i relrains di Palazzeschi. 

Ma se la satira e la «vocazione» 
dominante dell'autore (ricollegabile 
per questo a Robert Lowell), ciò 
non significa che essa sia l'unico re
gistro a cui si affidi Mario Vassal
lo. 

Ad un certo punto della sua rac
colta, infatti, l'estro satirico cede 
il passo ad istanze liriche ben pro
nunciate: l'orizzonte in questo gio
vane poeta include anche intermez
zi di meditata pacatezza. 

E' i! caso di «Il mio amore per 
te», (che conclude la silloge), do
ve il tono si placa in modulazioni 
sommesse. 

Mario Vassallo è comunque poe
ta da non ignorare: i suoi docu
menti sono diagnosi storica. 

ANNAMARIA LUXARDO 
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notiziario 

MONS. BORTIGNON VESCOVO DI PADOVA 
DA VENTICINQUE ANNI 

li primo aprile è ricorso il venticinquesimo anniversario 
della elezione alla sede di Padova del vescovo mons. Giro
lamo Bonignon. Nato a Felette di Romano di Ezzelino (dio
cesi di Padova) il 31 marzo 1905, fu eletto vescovo titolare di 
Lidda il 4 aprile del 1945 e consacrato il 14 maggio dello 
stesso anno. 11 9 settembre del 1945 fu trasferito alle diocesi 
riunite di Bellimo e l'elti'e. Prese possesso della nostra dio
cesi nel giuuno del 1949. 

ACCADEMIA PATAVINA DI SS.LL.AA. 
Il primo aprile nell'Aula E del Bò, il prof. Carlo Guido 

Mor ha ricordato la figura e l'opera del socio prof. Aldo Chec-
chini. La solenne commemorazione è stata organizzata d'intesa 
con la Facoltà di Cìiiu-isprudcnza dell'Università. 

Nell'adunanza pubblica del 20 aprile si sono tenute le se
guenti letture: 

Cjiuseppe Zwirner, s.c: lìn'osservazione su un problema 
al contorno per i sistemi di equazioni dijlerenzicili del primo 
ordine. 

Paolo Mastandrea; La jorluna di Giulio Ossequente e due 
emendazioni al testo di Livio (presentata dal s.e. P. Ferrarino). 

Sergio Antonio Rienzi: Misura dell'energia di dissociazio
ne di ZrN. Nota 1. (presentata dal s.e. I. Sorgato). 

Osvaldo Da Pos; Contributo alla percezione del movimento 
animale: gli intervalli di tempo nel processo di aulolocomo-
zione (presentata dal s.e. F. Metelli). 

Lionello Puppi: Commeiìiorazionc di L.B. Alberti ì)ilellet-
ttiale "borghese" (presentata dal s.e. S. Bettini). 

Bruno Busulini: / jondameiiti della Geometria degli in
divisibili e la polemica «Cavalieri-Gtdrdi/io» (presentata dal 
s.c. G, Zwirner). 

Pietro Comin Chiaramonti; Iron-Titanium oxide minerals 
in the Tromoy Island [South Norway) (presentata dal s.c. B. 
Zanettin). 

Giusepjje Ottorino Gatto e Angelo Scolari; Contributi alla 
geologia e petrologia dell'Alto Adige Occidentale. Lo scorri
mento di Slingia nel quadro tettonico dell'Alta Val Venosta 
(presentata dal s.c. B. Zanettin). 

CONVEGNO INTERNAZIONALE SU 
FRANCESCO PETRARCA 

Venerdì 26 aprile, nella Sala dei Giganti, si è concluso 
il Convegno Internazionale su Francesco Petrarca organizzato 
dalla Accademia dei Lincei. Dopo il saluto del presidente del
l'Ente Francesco Petrarca on, Gui, e del Rettore dell'Universi
tà di Padova prof. Merigliano, si sono tenute le relazioni dei 
proff. V. Branca e P. Renucci. 

SALONE DELLA CALZATURA 
Dal 22 al 24 aprile si è svolto presso la Fiera di Padova 

il 20° Salone della Calzatura e della Pelletteria. 

DEMOCRAZIA CRISTIANA 
Il Comitato provinciale della DC si è riunito per procedere 

all'elezione del segretario provinciale, del segretario ammini
strativo e della direzione provinciale. 

E' stato riconfermato Fon. Luigi Gui, vice-segretario è 
stato riconfermato il prof. Nello Beghin; segretario ammi
nistrativo il prof. Antonio Prezioso. 

L'assemblea ha quindi proceduto al rinnovo del direttivo. 
Sono stati eletti per Iniziativa popolare il senatore Carraro-

Cremonese, Franco Beghin, Bonifazi, Ennio Zanon, Franco 
Renato; per la lista degli amici dell'on. Moro, Zoccarato, Ca
nal, Giuseppe Calore, Cappelletto; per Forze nuove (on. Gi-
rardin) Nello Beghin, Baro, Gottardo; per Forze nuove (on. 
Francanzani) Buttin e Miotto. 

PARTITO SOCIALDEMOCRATICO 
Si è svolto il 16° Congresso Provinciale del P.S.D.I. - Si 

è proceduto alla nomina dei delegati al congresso di Genova, 
Sono risultati eletti José Veronese, Carlo Esposito, Bruno Fra-
tucello, Ernesto Grillo, Loris Brasolin. Il nuovo direttivo pro
vinciale è risultato composto dai sopraccitati nominativi e da 
altri iscritti: Giuseppe Archita, Danilo Finesso, Giuseppe 
Gallio, Raffaele Bencivenga, Emanuele Matteotti, Paolo Bel-
lomo, Mario Zanforlin, Roberto Berno, Paolo Fagan, Remo 
De Marco, Costantino De Luca, Jader Marion!, Franco Bom-
prezzi, Ferruccio Gallinari, Giovanni Fiorenzato, Giovanni 
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Riello: probiviri, Pietro Cima, Emilio Occhipinti, Giuseppe 
Piva, Giuseppe Pozzilli, Leone Marzolla; revisori dei conti 
Adriano Menegazzo, Ottorino Benetollo e Danilo Luise. 

PARTITO LIBERALE 
Si è svolta l'assemblea generale della sezione cittadina del 

Pli per la nomina dei delegati al congresso provinciale, presie
duta dal dott. Vasoin, 

La mozione di maggioranza ha conseguito il 71 pt-v cento 
dei voti {68 per cento nelle precedenti elezioni), quella di 
minoranza il 29 per cento (il 32 per cento delle precedenti 
elezioni). 

LA GRAN CROCE AL PROF. VOLPATO 
Il Presidente elei Consiglio dei ministri ha fatto prevenire 

al presidente della Camera di commercio prof. Mario Volpa
to il seguente telegramma: «Lieto parteciparle che il Presi
dente della Repubblica si è compiaciuto conterirle, su mia 
proposta, l'onorificenza di C-avaliere di gran croce all'ordine 
del merito della Repubblica». 

CASSA DI RISPARMIO DI PADOVA E ROVIGO 
Il Consiglio di Amministrazione della Cassa di Risparmio 

di Padova e Rovigo, riunitosi il 29 marzo u.s. sotto la presi
denza del prof. Ezio Riondato, ha approvato il bilancio del
l'esercizio 1973. 

L'approvazione è stata preceduta dalla relazione del Di
rettore Generale, dott. Enrico Flores d'Arcais, nella c]uale i 
dati consuntivi sono stati attentamente valutati anche in chiave 
prospettica. 

I depositi a risparmio e i conti correnti con clienti ammon
tavano al 31 dicembre a 475 miliardi con un aumento rispetto 
a fine 1972 di 90 miliardi, pari al 23,42 ' / . 

L'attività creditizia della Cassa ha avuto nel 1973 un impul
so notevole, in sintonia con la ripresa delle attività produttive 
e con le crescenti esigenze del settore pubblico. 

Gli impieghi economici diretti hanno registrato un incre
mento nell'anno di 59 miliardi, pari al 34,45'f'. 

L'Istituto - operando in proprio e quale Direzione Com
partimentale dell 'Isti tuto Federale delle Casse di Risparmio 
delle Venezie e dell 'Isti tuto di Credito Fondiario delle Vene
zie - ha concesso nel 1973 nuovi crediti - nelle diverse tecni
che - per 238 miliardi e mezzo. In particolare è stata pre
valente l'opera di sostegno e di rinnovamento dell'agricol
tura, nelle due province. Sono state inoltre accolte ed istruite 
per conto dell 'Istituto di Credito per il Finanziamento a Medio 
Termine alle Medie e Piccole Industrie delle Venezie do
mande degli operatori delle province di Padova e Rovigo per 
12 miliardi di lire. 

Nel 1973 è avvenuta l'incorporazione del Monte di Cre
dito su Pegno di Lendinara, La confluenza di questo antico 
Istituto nelle piiii ampie strutture e dimensioni della Cassa 
d'mosti'a ancora una volta come l'esigenza ad assolvere l'intera 
gamma dei servizi creditizi non possa essere assicurata nei 
limiti delle piccole aziende di credito. 

Nel quadro delle molteplici iniziative assimte dall'Ammi
nistrazione della Cassa di Risparmio per il miglioramento 
della cultura e del livello professionale, va segnalata la realiz
zazione di alcune «tavole rotonde» di grande intei'esse, come 
quelle sui temi «L'agricoltura e il credito agrailo nella pi'ospet-
tiva regionale, nazionale e comunitaria» e «Errori nella chi
rurgia delle cardiopatie acquisite» tenutesi rispettivamente 
in Rovigo e in Padova. 

L'utile netto dell'esercizio è stato di 909 milioni. Esso è 
stalo conseguito dopo aver effettuato i consueti accantonamen
ti e deprezzamenti ed è stato destinato per metà, cioè nella 
massima misiu-a consentita dalla legge e dallo statuto, ad opere 
di assistenza e di pubblica utilità e per metà ad incremento 
dei fondi patrimoniali. 

Il Consiglio di Amministrazione è così composto: 
Prsidente: prof. Ezio Riondato; Vice Presidente; avv. 

Antonio Avezzti; 
Consiglieri: dr. Riccardo Agugiaro, ing. Mario Ballarin, 

comm. Paolo Bellettato, av\'. Angelo Bertolini, dr. Loris Bra
ga, dr. Vittorio Orzali, avv. Giancarlo Rizzieri, prof. Arturo 
Rossi, prof. Lanfranco Zancan; 

Sindaci: dr. Aldo Fontana, tir. Fedeilco Grigianin, avv. 
Bruno Zani . 

Direttore Generale: dr. l^nrico Idores d'.'-\rcais. 

BANCA POPOLARE DI PADOVA E TREVISO 
«11 sistema bancario che è composto da aziende in grado eli 

conoscere, per la loro stessa nattn-a, la realtà economica, do
vrebbe costantemente \'alutare tutti gli aspetti e gli (.>biettivi 
della politica monetaria e piiii ampiamente della politica eco
nomica muovendosi in sintonia con le previsioni di fondo di 
tali politiche e non per sollecitazioni strettamente congiun
turali». C(in questa affermazione di aderenza agli interessi ge
nerali della collettività l'annuale relazione del Consiglio di 
Amministrazione della Banca Popolare di Padova e Treviso 
puntualizza l'azione che la Banca ha svolto nel 1973. I mezzi 
amministrati hanno superato i 200 miliardi di lire, la massa 
fiduciaria propriamente delta ha superato i 192 miliardi 
di lire con un incremento del 19,79'C La massa fiduciaria è 
distribuita su circa 100.000 partite e ben 76 miliardi di lire 
di depositi a risparmio sono vincolati. 

L'incremento dei mezzi amministrati ha consentito im 
notevole aumento degli impieghi che sono salili dai 75 niiliar-
tli e 819 milioni di lire del 31 dicembre 1972 ai 104 miliardi 
del 31 dicembre 1973, cioè in misura relativa del 37,199r. 
Il rapporto impieghi-mez/.i aveva raggiunto il 54,11% alla fine 
del 1973 ed al 31 gennaio di quest'anno il 56,29'^C 

L'azione organizzativa è continuata intensa per rispondere 
in particolare alle richieste della Banca d'Italia per le nuove 
statistiche bancarie. 

Il risultato economico di un esercizio non facile è stato 
soddisfacente. L'utile netto è stato determinato in 
L. 301.306.916 con un aumento del 18'<' sul 1972. A carico 
del conto economico sono state portate L. 917 milioni per il 
Fondo di Liquidazione del Personale. 

Anche in considerazione di ciò il Consiglio di Ammini
strazione ha proposto che la maggior parte dell'utile 1973 sia 
portata in aumento della riserva ordinaria, 

In conclusione dei lavori si è proceduto al parziale rinno
vo delle cariche sociali che risultano così composte per il 1974, 

C O N S I G L I O DI AMMINISTRAZIONE: 
Comm. Dott. Guido Caporali, Presidente; Comm. Libero 

Maizetto, Ave. Leopoldo Ramanzini, Dott. Emanuele Ro-
manin jacur. Vice Presidenti; Avv. Guido Caccianiga, Dott. 
Ing. Giorgio De Benedetti, Rag. Ivo Furlan, Doti . Ing. Emi
lie) Schiavo, Ca\'. Uff, Aldo Secco, Prof. Ing. Giovanni Some-
tia, (iomm. Alfonso Stefanelli, Doti. Pieiluigi de' Stefani, 
Dott. Vito Toffano, A\'\'. Francesco Zanon, Consiglieri. 

C O L L E G I O SINDACALE: 
F)ott. Michele Giordani, Presidente; Rag. Cdno Baston, 

Dott. Leone Olper, Sindaci effettivi; Dott. Fernando Santinel-
lo. Rag. Giorgio Busa, Sindaci supplenti. 
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CUMll'ATO DB! PROfìlVlRI: 
Dott. Fausto Foratti, Avv. Ugo Creili, Bar. Dott. Enzo 

Treves de rSonlìli, effettivi; Co. Dott. Ciuseppe Ferri, Comm. 
Iginio Koflcr, supplenti. 

IDfRETTORE GENERALE: 
Dott. Corrado Danieli. 

BANCA ANTONIANA DI PADOVA E TRIESTE 
Il 6 aprile si è tenuta nella sede sociale della Banca An-

toniana di Padova e Trieste, l'Assemblea per l'esame e l'ap
provazione del bilancio dell'esercizio 1973. 

11 Presidente, don. Gustavo Protti, dopo aver ricordato 
la figura del compianto Vice .[-"residente, comin. Pietro Mi-
strello, ha dato lettura della relazione del Consiglio di Ammi
nistrazione. 

I totali generali dello stato patrimoniale sono passati da 
28L miliardi circa del 1972 a 378 miliardi circa nel 1973, 
con un aumento del 34,5'< circa. 

La raccolta del risparmio con clientela ha superato larga
mente i 210 miliardi di lire con incremento durante l'anno di 
oltre 50 miliardi, corrispondente ad una percentuale di svilup-
jx) di circa il 32'i 

Gli investimenti nelle loro diverse forme, hanno raggiunto 
complessivamente i 104 miliardi di lire circa. 

II patrimonio immobiliare e stato ulteriormente raffor
zalo con il rinnovo delle sedi di vari uffici e con l'acquisto di 
altri immobili per la sistemazione di alcuni sportelli. 

Il conto economico si è chiuso con un utile netto di hre 
435.326.218, a fronte di L, 350.855.855 del precedente eserci
zio, il che ha permesso un aumento del dividendo da distribuir
si ai Soci. 

11 Presidente ha chiuso la sua relazione con attestazioni 
di gratitudine per qiianij hanno dato la loro opera per il fa
vorevole andamento della Banca, con particolare riconosci
mento al Direttore Cìenerale, ai Membri della Direzione e al 
l-'ersonale per l'impegno svolto nell'esplicazione delle rispettive 
attività. 

L'Assemblea ha quindi approvato all'unanimità le relazio
ni, il bilancio e il riparto dell'utile netto. 

Dopo le votazioni per le cariche sociali, gli Organi della 
Banca risultano così composti; 

CONSIGLIO DI AMMINISTRAZIONE: 
Protti gr. uff. dott. Gtistavo; Ferro cav. di gr. cr. prof, 

dott. ing. Guido, Vice Presidente; Alberti cav. uff. Bruno, 
Bianchi di Lavagna Ecc. cav. di gr. cr. n.h. dott. Giulio, Emo 
Capodilista n.h. co. Umberto, Marchiorello dott. Dino, Pe-
drazza dott. ing. Luigi, Perissinotio avv. Aldo, Santon dott. 
ing. Eliodoro, Sgaravatti cav. del lav. gr. uff. dott. Benedetto, 
Trabucchi Ecc. cav. di gr. cr. prof, avv. Alberto, Volpato prof. 
Mario, Consiglieri. 

COLLEGIO SINDACALE; 
Cipriani comm. dott. Bindo, Presidente; Carli rag. Cristia

no, e Mocellini rag. Angelo, Sindaci effettivi; Beliate comm. 
dott. Riccardo e Renier rag. Guido, Sindaci supplenti. 

DIR E1TORE GENERALE : 
Rossi gr. uff. dott. Giancarlo. 

Vendramini si è reso promotore di una sottoscrizione che 
ha raggiunto le 500 mila lire, cifra che sarà consegnata agli 
orfani della vittima. 

Il prof. Cessi, ha ricordato le varie tappe raggiunte dal 
«Lion» padovano negli ultimi anni, soffermandosi a sotto
lineare gli interventi piìi significativi a favore di bisognosi. 
Il prof. Arslan, in un breve intervento, si è riferito al periodo 
«pionieristico» del Lion Club di Padova, quando ancora si 
operava in atmosfera di estrema incertezza. Un pensiero rive
rente non poteva mancare all'indirizzo dei «past presidents» 
scomparsi: i professori Peserico, Pettinari, Zaniboni e J'avv. 
Bianco Mengotti. Il presidente ha ringraziato il segretario Ma
rio Locatelli che da 18 anni ricopre con entusiasmo l'impor
tante incarico. Successivamente è stato menzionato l'operato 
di tutti i «past presidents» che dalla costituzione del sodalizio 
ad oggi si sono succeduti: Oreffice, Arslan, De Chigi, Gra
vina, Debiasi, Raso, Scrvadei, Perissinotto, Cappelletti, Gen
tile, Nani, Siliprandi, Guzzon, Introna e Vasoin. Un parti
colare festeggiamento è stato riservato ai soci da dieci e da 
quindici anni: Cessi, Introna, Mandelli, Stimamiglio, D'Avan
zo, IVIainardi, Giuseppe Morassutti, Ravasini, Thomas e Gen
tile. 

PIETRO MISTRELLO 
E' mancato improvvisamente il 30 marzo il comm. Piero 

Mistrello. Amministratore unico della Editoriale d'Averio e 
titolare di altre imprese editoriali, fu a lungo vicepresidente 
della Banca Antoniana di Padova e Trieste. Era anche consi
gliere dell'Opera Immacolata Concezione. 

COMMISSIONE TRIBUTARIA DI 1° GRADO 
E' stata costituita la Commissione Tributaria cii 1° grado 

della provincia di Padova, divisa in otto sezioni, e così 
composta: 

Presidente: Zen dr. Augusto, 
Presidenti di sezione: 1) Cultrera dr. Giuseppe, 2) Gui 

dr. Mario; 3) Di Mauro dr. Mario; 4) Abate dr. Francesco; 
5) Giordano avv. Mario; 6) Bianchini avv. Bernardo; 7) Pez-
zangora avv. Vincenzo. 

Vice presidenti: 1) Nalin avv. Ettore; 2) Sacerdoti avv. 
Vittorio; 3) Parenzo avv. Emanuele; 4) Bisaglia dr. Gianfran
co; 5) Del Torto avv. Francesco; 6) Puchetti avv. Dario; 
7) Errichetti dr. Nicola; 8) Casella dr. Paolo. 

Membri (scelti fra i designati dai consigli Comunali): 
Zecchin geom. Rino, IVlunaro geometra Renzo, Coccato dr. 
Epifanio, Scolaro Gregorio, Trolese rag. Raffaele, Sanasi geom. 
Paolo, Garbin avv. Antonio, Calore geom. Paolo, Piazza rag. 
Mario, Andretta avv. Giulio, Giacon rag. Gastone, Cogo dr. 
Mario, Pierobon dr. Egidio, Pedron avv. Alberto, Bertolini 
rag. Giovanni, Gerarduzzi rag. Giulio. 

Membri (scelti altrimenti): D'Ambrosio ing. Luigi, Carisi 
ing. Sergio, Turri dr. Anna Lucia, Marzano dr. Mario, Maz
zini dr. Luigi, Dalla Costa ing. Stefano, Baldan dr. Arduino, 
Cardaioli dr. Domenico, Cavazzana dr. Giancarlo, Schon dr. 
Aldo, Callegarin rag. Fabio, Gottardo dr. Natale, Ramigni 
p.a. Antonio, Pauletto dr, Livio, De Poli dr. Giuseppe, Car-
raro rag. Giancarlo. 

LIONS CLUB 
I «veterani» del Lions Club sono slati festeggiati allo 

«Storione». Il presidente del sodalizio, gen. Vendramini, ha 
sakuato i presenti ed ha ricordato l'efferato crimine di Con
selve che ha scosso la pubblica opinione. A tale proposito, 

I BENEMERITI DELLA SCUOLA PADOVANA 
Nella «Sala della Ragione», ha avuto luogo la cerimonia 

della consegna, da parte dell'Amministrazione comunale, del
le medaglie d'oro ai benemeriti della scuola padovana. 

Questi gli insegnanti che hanno ricevuto la medaglia d'oro. 
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Scuole elementari: Vittorio Benini, Giustina iVlaria Brugno-
laro Lazzaretto, Vadìna Collazzuol Sabadini, Umberto Cozza, 
Giuseppina Dresseno, Dea Fettarappa, Ida Raccanello, Lydia 
Serafini Sgobbi, Vladislao Strekelj, Romeo Travagin, 

Scuole secondarie; Eugenia Bareggi Fantini, Giovanni Cc-
sca. Elisa Chierecliin Simioni, Costanza Croatto Bruno, Olga 
D'Avanzo Loforese, Alma Faccioli, Giuseppina Ferrante, Leo
nardo Ferrigo, Ernesta Gallano, Tullio Giaretta, Luigina Mal
vezzi, Villuccio Marchesi, Enrico Parnigotto, Giulia Pellizzaro 
Bassi, Franca Voci Bucalo. 

SOCIETÀ' DANTESCA 
La Società Dantesca Italiana - Sezione di Padova - con 

gli auspici dell'Accademia Patavina di Scienze, Lettere e Ani, 
ha promosso queste conferenze: 

23 aprile - Giorgio Barberi Squarotti (11 canto di Ulisse); 
30 aprile - Pier Vincenzo Mcngaldo (Problemi di un nuo

vo commento del «De Vulgari Eloquentia»); 
2 maggio - Dante Della Terza (Il canto di Brunetto); 
7 maggio - Andrea Zanzotto (L'avvio del XXV del «Para

diso»). 

BARTEL FORATTI 
E' mancato il 15 aprile, dopo breve malattia, l'avv. Bar-

tei Foratti. Nato a Montagnana il 12 agosto 1903, fu a lungo 
direttore generale dell'Associazione Industriali di Padova. 

DANTE ALIGHIERI 
Il 3 aprile mons. prof. Claudio Bellinati ha inirattenuio 

i soci su «Padova paleocristiana ed alto medioevale». 
Il 17 aprile il prof. Luciano Zanaldi ha parlato su: «Il 

sesto centenario dalla morte di Francesco Petrarca». 
Il prof. Mansueto Lombardi Lotti ha ricordato Giovanni 

Pascoli, 

IMMAGINI DELLA PROVINCIA DI PADOVA 
Il 6 aprile nella sala del Consiglio della Provincia di 

Padova è stato presentato il volume «Immagini della Pro\'in-
cia di Padova» curato dal prof, Camillo Semenzato e dai fo
tografi Fulvio Roiter e Alberto Bertoldi. 

IL NUOVO SEGRETARIO GENERALE 
DELLA CAMERA DI COMMERCIO 

Il dott. Vittorio Morini ha assunto, per disposizione del 
Ministero dell'Industria e del Commercio, l'incarico di Segre
tario generale della Camera di Commercio di Padova e c|uello 
di direttore dell'UPICA. Inviando il suo saluto alle autorità 
provinciali, ha assicurato la sua piî i ampia disponibilità per 
un fattivo apporto di iniziative e di collaborazione, cosi da 
favorire il potenziamento dell'attività dell'ente camerale e lo 
sviluppo dell'economia della nostra provincia. 

UN BUSTO DI CARLO EOA' A MILANO 
All'Istituto di fisiologia dell'Università di Milano in via 

Mangiagalll è stato inaugurato un busto in bronzo a memo

ria del prof. Carlo Foà, che fu direttore dell'istilulo di fisio
logia di Padova dal 1922 al 1925, anno del suo trasferimento 
a Milano. 11 btisto è opera dello scultore padovano Carlo Man-
deli i. 

IL NUOVO DIRETTORE DELLTNAM 
Si è svolta all'Inam la cerimonia di congedo de! direttore 

provinciale dott. Luigi Toaìdo, che lascia l'amministrazione 
dopo trentasette anni di servizio. Erano presenti il nv\ovo di
rettore dott. Bonavina, al quale è stato porto il cordiale 
benvenuto, il personale dipendente e varie autorità. 

2' FESTA DEI FIORI 
Nei quartieri fieristici si è svolta dal primo al 5 maggio la 

2!i Festa dei Fori, biennale italiana tlel f)oro-\'ivaìsmo com
merciale, 

AL ROTARY PADOVA NORD 
CONCERTO DEL PIANISTA SCARAVAGGI 

Il pianista Giuseppe Scaravoggi ha suonato per i soci del 
Rotary Padova Nord presentando un programma che com
prendeva la Sonata in si minore di Franz Liszt, jeu.K d'eau di 
Maurice Ravel e lo Scherzo in si minore di (ihopin. 

Giuseppe Scaravaggl s'è diplomato apju'na diciottenne 
nel luglio scorse) presso il Conserx'atorio di Milano col mas
simo dei voti, sotto l'esperta guida di un concertista tii larga 
rinomanza com'è il pianista Giovanni Dell'Agnola, che attual
mente è ordinario di pianoforte presso quel Conservatorio. 
La giovane età non ha impedito al pianista di svolgere il suo 
prograntma, particolarmente impegnativo, con una sictn'czza 
tecnica ed una sensibilità interpretatix'a che molli esectUori 
con vari anni di carriera alle spalle ben vorrebbero possedere. 

Superando agevolmente le difficoltà spesso trascendentali 
di cui la Sonata di Liszt è disseminata, rendendo con fluidità 
e morbidezza le stupende sonorità dei Giochi d'acqua di Ra
vel, imponendosi con trascinante vigore nello Scherzo di (iho-
pin, lo Scaravaggi ha portato il pubblico all'entusiasmo ed ha 
concesso per bis due deliziose sonate di Domenico Scarlatti. 
II concertista è stato appiauditissiino, 

CIRCOLO ITALO TEDESCO 
li 27 marzo si è tenuto il concerto della violoncellista An

gelica iMay e del pianista Léonard llokanson. 
Il programma di aprile è stato il seguente: 
Mercoledì 3: «Guten Tag» - Film didattico, e il Docu

mentario «KONFERENZ DER FIERE», 
Mercoledì 10: «Guten Tag» - Film didattico e il Concerto 

del Duo: «SOVICEK-MOLLER», 
Martedì 16; Mostra grafica di «KÀTHE KOLLWITZ», 
Mercoledì 17: Conferenza del prof. Alfredo Mastrocola sul 

tema: «La scuola post-elementare in Svizzera». 
Giovedì 18; Audizione discografica dei Quartetti per Ar

chi di L.V. Beethoven, presentati dal M.o Ercole Parenzan. 
Mercoledì 24: «Guten Tag» - Fil didattico, e il Film 

«ICH LIEBE DICH, ICH TOTE DICH», Regia e sceneg
giatura: Uwe Brandner. 

Giovedì 25 - Domenica 28: Gita in Umbria, 
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Vicino a chi deve fare un'operazione bancaria 

c'è sempre la Cassa di Risparmio di Padova e Rovigo 

Vi siamo vicini con 
76 tra Filiali ed Agenzie 

con la concretezza di 
490 miliardi 
dì patrimonio e depositi 

con l'esperienza di amministrare 
e la capacità di consigliarvi 

nel migliore dei modi 
in qualunque campo si svolga 

la vostra attività. 
Siamo vicini all ' industria, 

all 'agricoltura, 
al commercio, 

all'artigianato 
concretamente, 
con le iniziative 
creditìzie particolari, 
con tutt i 
i nostri servizi. 
E per essere più vicini, 
per operare insieme, 
non ci sono difficoltà: 
è semplice 
basta incontrarci 
qui da noi, alla 

di Risparmio 
di Padova 

e Rovigo 



BANCA 
ANTONIANA 
DI 

PADOVA E TRIESTE 
Patrimonio sociale al 31-12-1973 L. 3.140.805.316 

al servizio della economia 
del territorio ove opera da 
oltre 80 anni, offre alla sua 
clientela una tradizione ban
caria di sicurezza in un clima 
di cortesia e con una orga
nizzazione di banca vera
mente moderna. 

BANCA AGENTE PER IL COMMERCIO DEI CAMBI 

SEDI: 
PADOVA, VIA Vili FEBBRAIO, 10 
TRIESTE, VIA CASSA Di RISPARMIO 5 - VIA S. NICOLO' 9 

AGENZIE DI CITTA': 
6 IN PADOVA: AGENZIA 1 PIAZZA FRUTTA, AGENZIA 2 BASSANELLO, AGENZIA 3 
STANGA, AGENZIA 4 ARCELLA, AGENZIA 5 STAZIONE, AGENZIA 6 ZONA INDUSTRIALE 
3 IN TRIESTE: AGENZIA 1 VIA MILANO 20, AGENZIA 2 VIA DELL'ISTRIA 5, AGENZIA 3 
VIA GIULIA 94 

FILIALI: 
ASIAGO, CADONEGHE, CAMPONOGARA, CARMIGNANO'DI BRENTA, CASALSERUGO, CIT
TADELLA, FONTANIVA, CAZZO PADOVANO, GORIZIA, GRADO, LIMENA, MASERA', MON-
FALCONE. MONSELICE, PONTE DI BRENTA, ROSSANO VENETO, S. MARTINO DI LUPARI, 
S. PIETRO IN CU", SAONARA, SARMEOLA DI RUBANO, VIGONOVO, VIGONZA, VO' 

ESATTORIE: 
ASIAGO, FOZA, GALLIO, ROANA, CARMIGNANO DI BRENTA, CAZZO PAD., GRANTORTO, 
S. PIETRO IN CU' 


